Sommario

N. 6 Novembre/Dicembre 2013

editoriale

Semi di contemplazione e di stupore 
Nico Dal Molin

dossier: dimensione contemplativa della vita e vangelo della vocazione

Il fascino dell’assoluto di Dio 
Giuseppe De Virgilio

FINESTRA “Volto di Dio” di Giuseppe De Virgilio 
Vita contemplativa come chiamata 
Cesare Falletti

FINESTRA “Silenzio” di Cesare Falletti 
La dimensione contemplativa della vita 
M. Monica della Chiesa

FINESTRA “Contemplazione” di M. Monica della Chiesa 
Per una pastorale vocazionale generativa 
Anna Maria Cànopi

linguaggi

Film: La prima neve 
Olinto Brugnoli

colori

Caravaggio, Adorazione dei pastori 
Marco Nemesi

pagine di concilio

«Il magistero della Chiesa ha assunto la voce facile e amica della carità pastorale» 
Plautilla Brizzolara

vetrina

a cura di M. Teresa Romanelli 

editoriale
Semi di contemplazione e di stupore

di Nico Dal Molin - Direttore UNPV – CEI
NICO DAL MOLIN

Questo ultimo numero di «Vocazioni» 2013 è totalmente dedicato a cogliere la profonda connessione esistenziale e spirituale che esiste tra il cammino di accompagnamento e discernimento vocazionale e la via privilegiata della “contemplazione”.

Rientrare in se stessi è essenziale, è una dimensione costitutiva nell’esperienza del cuore umano. Non possiamo mai dimenticare che in noi sono presenti due forze che si contrappongono tra di loro, spesso in maniera conflittuale e drammatica: una forza centripeta e una forza centrifuga. La prima ci urge nel cuore per avere spazi di ascolto, di silenzio, di calma, di elaborazione interiore: spazi e tempi di contemplazione. La seconda ci spinge, talvolta vertiginosamente, all’esterno di noi stessi, verso le mille cose da fare, l’efficientismo spesso nevrotico e parossistico, la visibilità in cui trovare gratificazione, il mondo delle apparenze, che in un attimo si consuma e ti consuma e lascia solo un mucchietto di cenere dietro di sé: è la “festa dell’effimero”, direbbe il Piccolo Principe di Antoine de Saint-Exupéry.

Questo porta a definire l’uomo del nostro tempo un “uomo fuggitivo, dislocato e spaesato”.

Solo percorrendo con intensità ed umiltà la via della contemplazione siamo in grado di vivere la ricerca della Verità, in tutte le sue molteplici sfaccettature: la verità di se stessi, della vita, del senso e del perché noi facciamo qualcosa piuttosto che qualcos’altro.

Il desiderio di una verità profonda nelle relazioni, che ci porti a gustare la bellezza della intimità nello stare insieme.

Il gusto di sentirci in contatto profondo con il nucleo profondo della natura e del creato, degli altri, di noi stessi; la straordinaria esperienza di sentire che possiamo quasi toccare con mano la verità dell’Amore e della Tenerezza con cui Dio accompagna ciascuno di noi.

Talvolta, in maniera futile e banale, noi privilegiamo la forza centrifuga. È più facile, più comoda, più immediata; comporta meno sforzo e fatica. È una tentazione tipica dell’uomo del nostro tempo, ma è anche una costante suggestione ricorrente in ogni epoca della storia, presente anche in alcune icone bibliche, che ci ricordano l’esperienza della paura a confrontarsi con la Verità. Giona fugge perché non osa rientrare in se stesso; così Elia… e così Giuda.

Sull’altro versante, Giobbe e Qohélet, Geremia ed Osea, Pietro, Paolo, Maria di Magdala non fuggono, perché accettano la sfida del rientrare in se stessi: è questo un cammino che comporta sforzo e fatica, come ogni cuore umano che sperimenta la sua perenne fragilità e debolezza, e da tutto questo, con fiducia, sa ricominciare.

La contemplazione è un tempo ed uno spazio prezioso per respirare la Parola donata; è un evento di Grazia che ci converte, perché attua un decentramento da se stessi agli altri e, in particolare, all’Altro. Il vero cammino per addentrarci nella contemplazione è, quindi, una preghiera di semplificazione, di con-centrazione, di unità del cuore e della vita.

Dalla contemplazione sgorga lo stupore… Sul finire di un anno solare, sia i giornali che la TV propongono pagine e servizi davvero interessanti, che aiutano a rivedere e a reinterpretare quanto è avvenuto nei mesi appena trascorsi.

Tutto ciò crea in noi un senso di soffuso stupore e di sbalordita meraviglia, perché quelle immagini che rivediamo, o quei fatti che ci vengono riproposti, ci sembrano ora così vicini e insieme così lontani. È come se uscissimo da uno stato di letargo, per riappropriarci di questo frammento di storia che insieme abbiamo vissuto. Ci stupiscono la morte e la vita, le passioni e i desideri, i tradimenti e l’amore, l’avventura e il coraggio, l’indifferenza e la curiosità, la guerra e la pace, l’odio, la violenza o il mondo incantato delle relazione buone, riconciliate e accoglienti.

Uno stupore di cui avevamo perso traccia nella nostra affettività; uno stupore che ci fa bene, perché ci aiuta a riprendere confidenza con la vita, a non lasciarci travolgere dagli eventi, ma anche a non restare ciechi di fronte ad essi.

Le parole della scrittrice lettone Zenta Maurina Raudive, possono ben incorniciare il senso delle riflessioni di seguito proposte:

«All’unità del mondo contribuisce ogni singola persona che sappia realizzare queste tre cose: spiritualizzare la propria vita; prendersi a cuore il conoscere l’altro e ascoltarlo; essere abbastanza umile per valorizzare ciò che gli è estraneo».
dossier
Il fascino 
   dell’ASSOLUTO di Dio
di Giuseppe De Virgilio, Docente di Teologia biblica presso la Facoltà “Santa Croce”, Roma.
Giuseppe De Virgilio
L’antica tradizione biblica ha descritto con varie metafore il mistero di Dio “tremendo e fascinoso”. Questo “fascino” è collegato alla dinamica interiore del desiderio umano. Il Catechismo della Chiesa Cattolica introduce la descrizione dell’esperienza religiosa di Dio con queste parole: «Il desiderio di Dio è inscritto nel cuore dell’uomo, perché l’uomo è stato creato da Dio e per Dio; e Dio non cessa di attirare a sé l’uomo e soltanto in Dio l’uomo troverà la verità e la felicità che cerca senza posa: La ragione più alta della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio»1. Tale “desiderio di assoluto” e l’attrazione del suo fascino si traducono in ricerca e in attesa di un “incontro” che esige intimità e stabilità. Si tratta di un percorso “vocazionale”, nel senso più profondo che assume l’itinerario interiore di ogni uomo: rispondere all’appello fondamentale che Dio pone nel cuore di ogni creatura.

Al fine di comprendere tale processo di desiderio e di attrazione nei riguardi di Dio, il nostro approfondimento biblico si concentra su tre parole-chiave che caratterizzano il “fascino dell’assoluto di Dio”: “silenzio”, “volto”, “tu”2.

1. Il fascino del “silenzio di Dio”

Fin dai racconti delle origini il Creatore si presenta come “essere nel silenzio”. Dal momento in cui Dio pronuncia la sua “Parola” la realtà della creazione prende forma. Secondo la tradizione biblica il desiderio di Dio nasce dalla capacità di educare al valore del silenzio e dell’ascolto3. Fermiamo la nostra attenzione su alcune tappe della narrazione biblica che indicano il valore del “silenzio” in relazione al mistero di Dio e alla scoperta de suo amore per l’uomo e il suo destino di felicità.
1.1 Il silenzio e la Parola nella creazione

I racconti delle origini del mondo e dell’uomo introducono il lettore nello scenario cosmico in cui domina eternamente il “silenzio”. La terra muta, «informe e deserta» (Gen 1,1) era immersa nelle tenebre e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque dell’abisso. Il primo racconto di creazione fa emergere la potenza creatrice della Parola che fuoriesce dal silenzio di Dio. Nel silenzio si cela la presenza del mistero. Caos, abisso, tenebra, deserto, realtà informe: tutto sembra circondato da una realtà indefinita. Nel pronunciare la sua “parola” il Creatore schiude la realtà e la colloca nella vita donando ordine alle cose: «Dio disse: “Sia la luce!”. E la luce fu» (Gen 1,4). La parola divina dà forma a ciò che non è, dà senso alle cose, permette alla luce di prevalere sulle tenebre. Seguendo una ripetizione liturgica della Parola che “accade” come un evento lungo i sei giorni della creazione, il “dire di Dio” suona come una sinfonia della vita che “viene dal silenzio” e chiede silenzio per essere pienamente contemplata. Infatti il silenzio divino è ripreso nel «settimo giorno», il giorno dello Shabbat, in cui il Creatore si riposa (Gen 2,2-3)4.
1.2 Il silenzio di Dio e la vocazione

La parola della creazione rivolta alla prima coppia umana e ripetuta da Dio nei racconti delle origini (cf Gen 1-11) assume un ulteriore significato con la figura di Abramo (cf Gen 12-25), l’uomo del silenzio, dell’ascolto e dell’obbedienza nella fede. A partire dall’esperienza del “padre della fede” possiamo cogliere il valore del silenzio e del desiderio di Dio. La domanda che è alla base della ricerca verte sull’identità di Dio e sul suo tacere. I racconti biblici rivelano come il “silenzio” prelude alla dimensione della fede. L’uomo è chiamato a credere davanti ad un Dio, immerso nel silenzio. Abramo risponde nell’obbedienza e accoglie la promessa della discendenza (Gen 12,4-9). Tuttavia, la vocazione di Abramo sperimenta la realtà del silenzio di Dio e il patriarca non comprende più il senso della sua missione (cf Gen 15,3-6). Nel silenzio notturno Dio ri-genera il “desiderio” (de-sidera) di Abramo: egli sarà padre. Vivere la propria vocazione significa entrare nel “silenzio di Dio” e interpretare la sua Parola come “benedizione di vita”. In questo processo della fede il patriarca trova la forza dell’intercessione (cf Gen 18) e sperimenta l’abissale distanza che lo separa da Dio nella prova di Isacco (cf Gen 22). Il lettore potrebbe chiedersi: perché Dio fa questo? Perché Dio tace? La risposta della tradizione ebraica è questa: «Perché se Dio fosse solo il Dio della Parola ci accecherebbe con la sua luce. Dio è il Dio del silenzio, perché solo il silenzio di Dio è la condizione del rischio e della libertà»5.
1.3 Il silenzio di Dio: lotta e liberazione

Anticipata nell’immagine del patriarca Giacobbe che lottò con l’angelo (cf Gen 32,23-33) è l’epopea della liberazione di Israele dalla schiavitù d’Egitto6. I racconti dell’Esodo sono intrecciati da lamenti, parole, imprecazioni dei “figli di Israele” oppressi dal faraone e dai suoi sorveglianti. Il Dio «di Abramo, Isacco e Giacobbe» sembra tacere agli occhi del popolo, mentre il narratore annota: «Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti, Dio se ne diede pensiero» (Es 2,24-25). In questo misterioso atteggiamento si applicano al Signore quattro verbi collegati con il silenzio: nel silenzio di Dio c’è l’ascolto, il ricordo, lo sguardo e la condivisione della condizione di sofferenza dei figli di Israele. Come la creazione accade attraverso il silenzio e la Parola, così la liberazione è la conseguenza della lotta per la libertà. Giacobbe lotta per l’intera notte con l’angelo al guado dello Iabbok, così il popolo di Israele celebra nella notte la sua prima Pasqua, uscendo dall’Egitto e attraversando il Mar Rosso (cf Es 12-14). Di grande interesse è la rilettura poetica di questo evento nel libro della Sapienza. L’autore offre un’interpretazione della liberazione del popolo d’Israele dall’Egitto, che poggia sull’opposizione tra silenzio e parola (Sap 18,14-16).

1.4 Silenzio nella ricerca dell’assoluto di Dio

Tra i vari testimoni della ricerca di Dio spicca il profeta Elia, difensore del monoteismo jhavista contro l’introduzione del culto di Baal. La tradizione biblica presenta l’esperienza del profeta in un “silenzio contemplativo” che si trasforma nel dono della pace. Elia è il simbolo dell’uomo che cerca Dio e che fonda tutta la sua vita sulla verità di questo incontro. Mentre le forze gli vengono meno e desidera morire, sull’Horeb Dio lo nutre e lo guida a scoprire il suo “progetto”: egli non deve nascondersi, ma deve «uscire e mettersi alla presenza del Signore» (1Re 19,13-18). Per incontrare Dio Elia deve “ascoltare il silenzio” e non temere:
 «Il Signore disse a Elia: “Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore”. Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna» (1Re 19,11-13). 
Il Signore non è in nessuno dei segni di potenza, né il fuoco, né il vento, né il terremoto. Dove abita Dio? Nel «mormorio di vento leggero». La traduzione letterale è «la voce del silenzio»7. Elia conosce Dio nella voce del silenzio, anzi nel tenue silenzio.

1.5 Il silenzio nel mistero del dolore

Tra i numerosi protagonisti dei racconti biblici spicca la figura di Giobbe, il giusto sofferente. La straordinaria vicenda dell’uomo che soffre si consuma tra silenzi e parole. Dietro le quinte del dramma c’è un “Dio che tace”. Si tratta del più grande scandalo della storia, riproposto nel libro biblico ed attualizzato continuamente nella vicenda umana. Il benessere di Giobbe si trasforma improvvisamente in sventura. Famiglia, affetti, possessi, salute: tutto quello che un uomo può attendersi è attraversato dal dolore insensato e inatteso. Perché? Il silenzio di Dio è rotto dall’argomentazione dei personaggi che intervengono nel dramma e che non sono in grado di dare “senso” al dolore del giusto. Un’unica domanda rimane a Giobbe:

«Dov’è Dio e perché tace?». Il sofferente grida la sua innocenza e invoca una risposta: vedere e parlare con l’Onnipotente. Alla fine Dio appare per dare ragione al suo “servo Giobbe” rammentandogli, con un grandioso affresco cosmico, che l’uomo non può pretendere di governare l’universo (cf Gb 38-42). La parola segue il lungo silenzio e riempie il cuore del protagonista tanto provato. L’esito della vicenda dà valore al silenzio attraverso cui l’uomo è ridimensionato, abbandona la trappola dell’autosufficienza e si scopre “creatura credente”. In questo silenzio ogni sofferente come Giobbe può scoprire la sua effettiva grandezza passando attraverso il silenzio e sperimentando la Parola come è dono di vita.

1.6 La Parola incarnata e “i due silenzi di Dio”

Il fascino del silenzio culmina nella persona e nella missione di Gesù Cristo «Verbo fatto carne» (Gv 1,14). Possiamo considerare l’intera esistenza di Gesù protesa tra “due silenzi” di Dio: il silenzio dell’Incarnazione e quello della Passione. Al centro del Nuovo Testamento c’è la Parola entrata con tutta la sua “umanità” nella storia. L’intera economia della salvezza si compie nel pronunciamento unico e definitivo della sua Parola (cf Eb 1,1-4).

L’accesso al mistero di Cristo avviene nel silenzio del Natale (cf Mt 1,18-25; Lc 2,1-20) e nella precarietà della nascita a Betlemme. Il silenzio del bambino venuto al mondo è preceduto da quello di Giuseppe e della Vergine Maria. La Parola si è rivelata nel volto di un bambino. Solo il Gloria degli angeli in cielo rompe il silenzio notturno della sua Nascita. Davanti alla mangiatoia dove ha trovato posto il piccolo Gesù, i personaggi sperimentano un silenzio contemplativo, il dono della pace. Nei Vangeli si raccontano molti “silenzi” di Gesù. Tutti però culminano nel compimento della sua «ora»8. Nel silenzio della Passione, dal Getsemani alla croce, Cristo sperimenta il pieno abbandono al Padre. Tutta l’esistenza del Figlio si compie nel grido della Parola che muore nel «paradosso dell’ora nona».

Nel silenzio del crocifisso si coglie come la Parola ci doni la vita morendo. Nell’abbandono della Parola che ci dà la vita, possiamo scoprire la porta che rinvia ad un altro, e che l’Altro, chiamato Padre nella fede, potrebbe essere detto il «Silenzio»9. Gesù è la Parola che procede dal silenzio. L’esistenza del Figlio rinvia ad un abissale silenzio, il silenzio del Padre. Questa Parola che si dice nella carne può essere accolta solo in un modo: in un altro silenzio, il silenzio dello Spirito che opera nel cuore dei credenti e nella vita della Chiesa. È l’azione dello Spirito che genera il desiderio dell’assoluto di Dio, a cui l’uomo è chiamato a rispondere con la sua scelta vocazionale.

2. Il fascino del “volto di Dio”
2.1 La luce del suo volto

Una seconda declinazione del “fascino dell’assoluto” concerne l’impiego della metafora del “volto” per designare il «mistero fascinoso» di Dio10. Il “volto” è un elemento antropologico che caratterizza l’identità dell’essere e della sua relazione. Nei racconti biblici la simbologia del volto rivela soprattutto la capacità di relazione tra gli uomini, che si declina nella “luce” (atto rivelativo) di Dio. Avendo presente l’ampiezza del tema, ci limitiamo a segnalare alcuni aspetti caratteristici della ricerca dell’assoluto. In primo luogo il volto di Dio riflette l’atto creativo e il motivo della «luce» (cf Gen 1,1-2,4). Creando la luce, Dio non solo inaugura l’opera della creazione di cui segna la temporalità, ma realizza uno dei doni vitali degli uomini, che permette di costruire una relazione di vita che supera il buio della morte e del caos cosmico. Il fascino dell’assoluto si traduce nel dinamismo della luce che caratterizza la vita naturale (Sal 38,11; 56,14) e spirituale del mondo voluto dall’Onnipotente (Sal 37,6; 97,11; 112,4). L’uomo, accogliendo questo dono, diviene partecipe della luce divina (Sal 36,10: «È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce»). Tale dono implica la possibilità per ciascun uomo di riflettere su se stesso e godere della luce della divinità divenuta familiare. In tale contesto si coglie la valenza del volto umano e del mistero nascosto di Dio. Benchè Dio non sia un uomo (Nm 23,19) e nessuna creatura possa dare un’idea della sua gloria (Is 40,18; 46,5), nella sua volontà di comunicarsi s’immagina che Egli possa esprimere un suo volto, benevolo (Sal 4,7; 80,4.8.20) o talvolta adirato (Is 54,8; Sal 30,8; 104,29). Nella rilettura antropologica il volto è lo specchio del cuore e di conseguenza la luce del volto di Jhwh riflette la stessa natura misteriosa e trascendente di Dio. In questo senso la metafora del “desiderio del volto di Dio” rivela la perenne tensione che giace nel cuore umano di relazionarsi con il mistero del Trascendente: «Di te ha detto il mio cuore: cercate il suo volto; il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo» (Sal 27,4-5). Tuttavia vedere il volto luminoso dell’Altissimo è un’esperienza mortalmente temibile per l’uomo (Giudic 13,22) a motivo del suo peccato (Is 6,5; Sal 51,13s.). Tale simbologia è applicata all’esperienza della fede: desiderare di vedere il volto di Dio significa imparare a seguirlo nella fede dovunque egli vorrà condurre (cf Am 5,4; Sal 42,3; 105,4).

Nei racconti biblici si descrive l’intensità del fascino dell’assoluto che alberga nel cuore umano. Numerosi testi biblici descrivono il desiderio di trascendersi per incontrare Dio ed essere illuminati dal suo volto. L’orante grida nei salmi la sete del suo cuore: «L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?» (Sal 42,3). In ogni momento della vita il fedele «cerca il suo volto» (Sal 27,8) spera di contemplarlo (Sal 17,15) ed esprime l’auspicio che l’Onnipotente faccia splendere il suo volto sugli uomini retti e giusti (Sal 11,7; 31,17; 67,2; 80,4; 119,135)11. La solenne benedizione di Aronne sul popolo recita: «Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace» (Nm 6,25-26).

L’incontro con il Dio vivente fu privilegio di pochi uomini nell’Antico Testamento: abbiamo in precedenza considerato come il patriarca Giacobbe lottò al guado dello Iabbok con l’angelo e gli fu concesso di vedere Dio «faccia a faccia» (Gen 32,31). Da parte sua Mosè ricevette la Legge nel contesto del Sinai, dove gli fu consentito di parlare «a faccia a faccia» con Jhwh, anche se nessuno può vedere Dio e rimanere in vita (Es 33,11-23). Silenzio di Dio e contemplazione del suo volto rientrano nell’esperienza del profeta Elia, sull’Horeb (1Re 19,13-18) e di altri uomini e donne menzionati nei racconti biblici. L’intero cammino del saggio e pio israelita si ferma di fronte al “mistero dell’assoluto”, l’Onnipotente, esprimendo la nostalgia del suo volto e invocando la venuta del messia. Quando egli verrà, inaugurerà il nuovo tempo della salvezza e finalmente si compirà lo struggente desiderio di contemplare il mistero del suo volto12.

2.2 Il fascino del volto di Cristo

Il desiderio di vedere Dio si realizza nel Nuovo Testamento mediante la venuta di Gesù, rivelatore del “volto del Padre”: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Gv 1,18; cf 14,8-14). In questa prospettiva il credente incomincia a scrutare la realtà esterna e il suo vedere diventa progressivamente ricerca e “contemplazione del volto di Cristo”. La gloria di Dio, umilmente manifestata nelle deboli sembianze di un «bambino nato per noi» (Lc 2,14-19), risplende nel volto di Cristo trasfigurato sul Tabor (Mt 17,1-8), che anticipa l’evento della Pasqua e proietta sui credenti la luce del suo volto (2Cor 4,6). Nei discorsi di addio riportati nel Vangelo giovanneo, rivolgendosi a Filippo Gesù afferma: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?» (Gv 14,9-10). Il desiderio del volto di Dio accompagna silenziosamente il cammino degli apostoli con Gesù, ne infiamma il cuore e dopo la sua risurrezione produce in loro una struggente nostalgia: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,32-33) .

Ciascun uomo riceve così la certezza dalla fede che un giorno potrà vedere Dio (Mt 5,8) ed essere da lui conosciuto (1Cor 13,12), se avrà vissuto nella prospettiva della beatitudine finale secondo cui «Egli è nel più piccolo dei fratelli» (Mt 25,31-46) e meritare di contemplare in eterno l’agnello immolato e la sua faccia, nella Gerusalemme del cielo (Ap 22,3-5). In definitiva, lo schiudersi degli occhi della vita ha come conseguenza spirituale per ciascun uomo un’apertura contemplativa di fronte al mistero del Padre celeste, il

quale illumina l’esistenza umana e la orienta secondo l’ineffabile progetto del suo amore misericordioso e fedele.

3. Il fascino del “Tu di Dio”

Un ultimo importante aspetto che riguarda il “fascino dell’assoluto” concerne la relazione amicale e vitale con l’Onnipotente: la possibilità di dire “tu” a Dio e di restare in comunione con Lui senza temere di essere annullati dalla sua trascendenza13. Abbiamo potuto constatare come la fatica di questo dialogo sempre fragile emerga dalle storie della Bibbia. Dal “timore e tremore” delle figure anticotestamentarie alla fiducia fondata sulla misericordia di Dio: il desiderio intimo dell’uomo si plasma e si educa lungo un’esistenza che si apre alla ricerca e alla fede nel “Tu di Dio”.

3.1 Il “Tu” di Dio nel dono del Figlio

Nel Nuovo Testamento il “tu” di Dio si manifesta attraverso l’incarnazione e la missione di Cristo nella storia. Seguendo il filo dei racconti evangelici possiamo constatare la rivelazione graduale del “tu” di Cristo nell’esperienza vocazionale di alcuni personaggi che incontrano il Signore. In primo luogo spicca la testimonianza di Giovanni Battista (cf Gv 1,19-34) e l’incontro con i primi discepoli (Gv 1,35-51). Rileggendo la relazione tra Gesù e i suoi discepoli si nota una graduale scoperta del mistero della persona di Gesù: egli appare spesso incomprensibile (Mc 3,21; Gv 8,27; 10,6) al punto che diversi lo abbandoneranno (Gv 6,66). Nel Vangelo marciano il “tu” di Cristo diventa una domanda sempre più misteriosa non solo per

i discepoli (cf l’esempio della tempesta sedata: Mc 4,35-41), ma per gli scribi e i farisei (Mc 2,7) e tutta la gente (Mc 8,28).

In modo particolare attraverso i personaggi del quarto Vangelo Gesù viene presentato come «colui che il mondo deve conoscere» e allo stesso tempo il rivelatore dell’amore del Padre. L’anziano Nicodemo lo incontra durante una notte (Gv 3,1-21); la samaritana presso il pozzo di Sicar (Gv 4,1-42); il cieco guarito compie il suo atto di fede (Gv 9,1-41); Marta e Maria assistono alla risurrezione del fratello Lazzaro (Gv 11,1-45). Il “tu” di Gesù si manifesta con intensità nei “discorsi di addio” (Gv 13-16) e attraverso la scena della passione (Gv 18-19). Il “tu” di Cristo riecheggia nella desolazione del Getsemani, nel tradimento di Giuda, nella scena dell’arresto e del conseguente abbandono dei discepoli, nel rinnegamento di Simon Pietro, nel giudizio del sinedrio, nel dialogo con Pilato, nella sofferenza del patibolo, nella consegna della madre al discepolo amato, nell’offerta finale di tutta la vita al Padre.

Nell’evento della Pasqua si compie la promessa della «nuova ed eterna alleanza»: il Padre dona il Figlio per la salvezza del mondo (Rm 5,1-11). Il “tu” di Dio si rivela per mezzo del Figlio e «tutte le promesse di Dio in lui sono divenute “sì”» (2Cor 1,20). La certezza della sua presenza nella Chiesa (Mt 28,18-20) accompagna la predicazione della comunità «fino agli estremi confini della terra» (At 1,8). Il “tu” del Figlio si manifesta nella forza dirompente dello Spirito nel giorno di Pentecoste (At 2,1-12) e nella sua permanente azione nel progressivo sviluppo della predicazione. Sulla strada di Damasco, folgorato dal Cristo, Saulo risponde: «Chi sei, o Signore?» (At 9,5), dando inizio alla sua esperienza di ricerca e di scoperta del “Tu” di Dio in Cristo Gesù.

Conclusione

Negli scritti neotestamentari emerge la chiara consapevolezza che il Dio finora “sconosciuto” si è manifestato nella sua misericordia nel “Tu” di Cristo, crocifisso e risorto (cf At 17,22-31). Coloro che desiderano fare l’incontro con Cristo non devono cercarlo con la sapienza della mente né attraverso i miracoli, ma mediante la fede che nasce dal silenzio, dall’ascolto e dalla ricerca del volto di Dio mediante la sua Parola (1Cor 2,1-5). Ecco l’itinerario che permette di scoprire il “fascino dell’assoluto”. Si tratta di mettersi in viaggio verso di lui, avendo nel cuore la scoperta gioiosa della vocazione.
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Vita contemplativa 
   come CHIAMATA
di Cesare Falletti, Monaco cistercense,Priore del monastero “Dominus tecum”, Pra ’d Mill, Bagnolo Piemonte (CN).
Cesare Falletti 

Nella molteplicità dei doni e dei carismi che lo Spirito dona alla Chiesa, Corpo mistico di Cristo, la vita contemplativa ha sempre avuto il suo posto e mai ci si è pronunciati sul suo decadimento o sulla sua inutilità, anche se essa rimane un mistero suscitato dallo Spirito e nato spontaneamente, riconosciuto, ma non organizzato dalla gerarchia. Voglio subito dire che parlando di vita contemplativa so di usare un linguaggio improprio, anche se è utilizzato nel senso in cui lo utilizzerò sia dal Codice di Diritto Canonico che da molti altri atti ufficiali della Chiesa e del Magistero comune. In genere, infatti, questa espressione, ambigua e inesatta, è usata per designare i monaci e le monache nella Chiesa. Parlerò, dunque, indifferentemente di vita contemplativa o di vita monastica, di contemplativi o di monaci e di monache cristiani.

1. Chiamati ad un rapporto relazionale con Dio

L’argomento della chiamata alla vita contemplativa si inserisce naturalmente in un altro ben più vasto che è quello della chiamata o “vocazione” che il Signore rivolge all’uomo. È nella Rivelazione ebraico-cristiana, che noi chiamiamo Sacra Scrittura o Bibbia (dal nome del libro che raccoglie le parole di Dio dette attraverso i secoli in molte e svariate maniere – cf Eb 1,1 –), che maggiormente conosciamo questo rapporto relazionale voluto da Dio e proposto all’uomo nell’attesa di una risposta.

Il libro della Genesi dice che fin dall’origine dell’uomo, creato libero e cosciente, il Creatore supera la distanza fra infinito e finito per interpellare la creatura ed avere un dialogo, una intimità, se non un’amicizia con lui. La storia che si svolge e vede la crescita dell’uomo vede anche l’approfondirsi e il chiarificarsi di questo dialogo che spesso ha la forma di una chiamata-risposta, sia che il Signore chiami l’uomo ad una sequela per giungere alla felicità, sia che nella sua povertà di creatura, che diventa sovente addirittura miseria, l’uomo e la donna chiamano Dio per avere un aiuto, una luce, una consolazione, la forza per vivere attraversando le vicissitudini drammatiche e in genere inspiegabili della vita.

La “vocazione” si inserisce dunque in questo dialogo che non può interrompersi, malgrado i rifiuti e le ribellioni dell’uomo, e le sfide dei silenzi di Dio.

Per un cristiano, come per un membro del popolo di Israele, non si può pensare a tutto ciò che è trascendente senza tener conto e voler approfondire questo aspetto. Dio non lo si pensa, è cosa impossibile, lo si cerca o/e lo si incontra. Certo, l’uomo biblico si interroga su Dio, riflette ed è capace persino di imbastire veri e propri processi pieni di interrogativi, recriminazioni o lode stupita, come Giobbe e tanti profeti e salmi, ma alla fine si deve giungere all’adorazione di chi scopre che non è possibile definire Dio, conoscerne i pensieri e il segreto. Solo in una risposta attraverso la quale ci si lascia condurre, offrendo volentieri la propria libertà, si può vivere una risposta che fa entrare nell’amicizia con Dio, che fa scoprire la sua paternità e la grandezza del mistero della salvezza portata dal Figlio Unigenito e operata dallo Spirito d’amore.

Il massimo del “sì” alla proposta di dialogo che il Signore rivolge all’uomo è lasciarsi attirare senza meriti, ma con piena adesione, nel cuore della Trinità, nel dialogo delle tre Persone divine, nella pura gratuità di entrambe le parti che danno all’altro tutto se stesso, che questo avvenga nel seno della Trinità stessa o fra il Creatore – che si fa Salvatore – e la creatura che si scopre bisognosa di salvezza, la implora e l’accoglie con gioia ed entusiasmo meravigliati.

È ciò che ci insegna Maria nel Magnificat, cantato e danzato dopo la Rivelazione del piano di Dio che si compiva in lei e che attraverso di lei coinvolgeva la cugina e tutta l’umanità.

2. La risposta “contemplativa” dell’uomo all’Assoluto

Lo sguardo di Dio che si rivolge all’uomo ha una carica assoluta: Egli è fedele nel darsi e non cambia decisione. Il suo dono è totale ed è rivolto al puro bene del singolo in armonia con quello di tutta l’umanità, perché in Dio non ci sono contrapposizioni. Il bene comune è il bene del singolo e il Signore lo conosce, lo vuole e lo opera. A questo assoluto risponde l’assoluto dell’uomo che vive nel cuore delle sue fragilità. C’è una inconsistenza nell’uomo che potrebbe non permettergli una vera risposta alla chiamata di Dio, ma la Grazia viene in aiuto alla debolezza umana perché l’uomo possa essere fedele e rispondere all’Assoluto.

Questo fa sì che l’uomo è chiamato a rispondere all’invito con una verità e una forza che per la natura umana sono qualcosa di assoluto.

Alla proposta eterna di Dio, che è unicamente amore, l’uomo risponde con una risposta che tesse la sua vita nel tempo; una crescita verso la risposta assoluta, unica degna di poter essere rivolta all’Onnipotente. E questa risposta è un sì detto nell’abbandono e nella fiducia, nella fede che in ogni modo è il bene per noi, per ciascuno e per tutti i fratelli e sorelle del mondo intero.

Questo ci fa comprendere che in ogni caso una risposta di comunione a Dio non può che essere contemplativa, cioè totalizzata dalla Persona a cui la si dà in una gratuità che sola può rispondere al Dio che ci ha amati per primo, indipendentemente dal suo operare.

Una vocazione e una risposta non possono essere principalmente orientate ad una azione, ad un fare. Dio non ci chiama per fare, anche se nel nostro cuore può suggerirci, ed in genere ci suggerisce, le modalità con cui possiamo, se lo vogliamo, rispondere al suo invito. Dio è Amore e non può che invitare ad una risposta di amore coinvolgente e personale, gratuito: perché Dio è Dio.

In ogni caso il rapporto fra Dio e l’uomo è un rapporto nuziale, di cui il sacramento del matrimonio cristiano è il segno che realizza attraverso l’amore di due persone l’unione sponsale fra Dio e l’uomo, il Verbo che sposa indissolubilmente la carne umana in una fedeltà che va fino alla risurrezione.

Non ci si sposa per un qualche progetto, ma per poter amare fino a legarsi, a dare la propria vita, la propria autonomia, la propria libertà perché la chiamata dell’“altro” è più grande, più seducente, più realizzante; per questo il matrimonio è un sacramento della salvezza, perché attualizza il mistero delle nozze di Cristo con la Chiesa avvenuto nell’Incarnazione e nella Risurrezione.

La stessa vocazione religiosa è contenuta in questo mistero.

3. La chiamata alla vita contemplativa

Ogni vocazione porta, dunque, in sé un aspetto contemplativo, cioè di sguardo assoluto verso Dio, sguardo che si lascia totalizzare, perché non è possibile mettere Dio in serie con altre cose, progetti, amori; una vocazione o ha questo aspetto contemplativo o non è una chiamata di Dio.

Nella Chiesa, però, ci sono vari ruoli, posizioni, membra di un corpo solo, che tutte insieme vivono la vita del Cristo, il Figlio del Padre, il Verbo sempre volto verso il Padre che «per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo e per opera dello Spirito santo si è fatto uomo nel seno di Maria Vergine».

La vocazione che più particolarmente è chiamata “contemplativa” non è dunque una vocazione a parte, una vocazione speciale, anzi, è quella che testimonia e vive la vocazione di tutti dicendo che «una cosa sola è necessaria» (cf Lc 10,42) e che tutte le altre senza questa si svuotano in un fare, servire solo dei progetti non accogliendo Cristo come colui che è servito nei fratelli, nei poveri, negli assetati di vita. La vocazione alla vita contemplativa è, in caso, una vocazione cristiana senza specificità, una chiamata e una missione senza “per far questo o quello”, ma solo per rispondere all’Amore con uno slancio di amore che unifica tutte le forze dell’uomo o della donna.

«Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?» (Lc 17,18): questo interrogativo di Gesù mostra quanto il rendere gloria a Dio, ascoltarlo, accoglierlo in casa propria e lasciarsi guarire, cioè trasformare dalla sua parola e dalla sua presenza, è qualcosa che precede in urgenza perfino l’osservanza della legge («andate a presentarvi ai sacerdoti») e che per fare questo occorre essere “stranieri”. Il cristiano, pur amando come Dio il mondo e pur dando la sua vita per la salvezza dei suoi

fratelli, rimane uno straniero, qualcuno che parla un linguaggio che “il mondo” non capisce, che ha modi di fare e di relazionarsi non del tutto conformi alla buona società in mezzo alla quale lavora.

Oggi lo stiamo riscoprendo, dopo secoli di illusione, che il mondo, almeno quello occidentale, fosse ormai definitivamente cristianizzato.

Come è solito fare, il Signore chiama gli uomini a significare, chi in un modo, chi in un altro, la missione del Figlio Salvatore.

La chiamata alla vita contemplativa, cioè ad una vita che sembra tenersi ai margini della città attiva, è un segno per tutti del fatto che Dio è Dio, che è ciò che per l’uomo è più importane e che va amato per primo, come lui ci ha amati per primo, e che senza di lui non possiamo far nulla (cf Gv 15,5).

4. L’unico desiderio: stare con Dio e per Dio solo

Gli uomini sono chiamati ad essere tutti una sola cosa come Gesù e il Padre sono una sola cosa, e questo nella vita contemplativa è particolarmente significato dalla vita cenobitica, dal vivere insieme come fratelli e figli di un unico Padre; pur sembrando separati da tutti, i contemplativi sono strettamente uniti a tutti perché vivono con tutti la missione di ciascuno ancorandola alla fonte che è il Dio Amore trinitario.

La vocazione contemplativa pone nel cuore dell’uomo e della donna questa ansia, questo desiderio di assoluto per consegnarsi interamente al Signore e trovare, nello stare con lui e semplicemente solo per lui, la possibilità di dire al Creatore, al Padre che ama e che salva: «L’uomo non è perso, eccolo, è venuto per adorarti». Per questo c’è un’urgenza di vivere i voti in modo forte, radicale, per non avere più uno spazio in cui ci sia posto per una preoccupazione di sé o per la ricerca di un interesse che distolga dal vivere per il Signore; come dice San Paolo: «Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; occuparsi delle cose che piacciono a lui» (1Cor 7,32). Neanche il bisogno di essere utile ai fratelli deve distogliere da questa attenzione, anche se il dovere della carità fraterna non diminuisce. Sempre i fratelli e le sorelle sono con noi: «I poveri li avrete sempre con voi» (Gv 12,8). Ma l’essenziale è stare con Dio e per Dio solo. Il resto può esserci o non esserci; tutto è vissuto a fondo perché il Signore ama e desidera essere amato, ci è presente e desidera la nostra presenza, ci guarda con benevolenza e desidera essere guardato con passione, anche se attraverso la “nube della non-conoscenza”. Il monaco e la monaca devono ben far attenzione a non cadere nella dimenticanza, nel perdere l’attenzione alla sola cosa necessaria, accettando di perdere tutto il resto, a rischio di diventare insignificanti, rami secchi o sterili nella Chiesa e nell’umanità.

5. Il senso dell’assoluto

«Ecco l’uomo»: Pilato l’ha detto presentando Dio alla folla ostile. «Ecco l’uomo» lo dicono il monaco o la monaca stando davanti a Dio con tutti i fratelli e le sorelle in umanità, perché ormai sono spogli di ciò che è solo per sé, solo proprio, ciò che permette al singolo di vivere per ottenere lo sguardo di qualcuno che non è il Solo.

Se il contemplativo non si spoglia di sé tanto da lasciar vivere in sé ogni uomo e ogni donna, ogni povero e quanti hanno perso il senso e la direzione della vita, diventa sterile. Non serve i fratelli e non sta a far nulla davanti a un Dio che non adora in spirito e verità. Non ci può essere un contemplativo mediocre: è un morto

ambulante che fugge dallo sguardo di Dio e degli uomini. Certo, il suo desiderio di essere tutto fuoco, di quel fuoco che Gesù è venuto a gettare sulla terra (cf Lc 12,49), non è un punto conquistato, ma la meta desiderata. Essa però deve colorare tutta la vita.

Questo è quello di cui il monaco o la monaca sono segno nella Chiesa. Nessun cristiano può pensare di poter desiderare meno, eppure nel cuore della Chiesa i contemplativi sono la profezia che il desiderio di un amore assoluto è possibile e che alla fine “saremo interrogati sull’amore”, cioè su quanto avremo saputo abbandonare noi stessi per aprirci totalmente all’amore di Dio.

Un segno non esclude gli altri percorsi, non afferma la riuscita di una vita, non dice che tutto è già conquistato, non reclama una corona di alloro. Un segno è qualcosa di silenzioso che sta in mezzo al consesso umano e non smette di dire una sola cosa, l’essenziale, quella che salva l’uomo. Come un pannello stradale dice che la direzione è quella e che passando da quella strada, adottando quel percorso si arriva. Il contemplativo è semplicemente un segno, non pretende di esser nulla di più, non vuole attirare su di sé nessuno sguardo; anzi, appena visto, lancia lo sguardo di chi lo incontra verso qualcosa di più grande e necessario, ben più bello e interessante. E quando vede che è presto dimenticato per lasciare il posto al suo Dio e che ha, in modo piccolo e umile, aiutato a incontrare il Salvatore, si sente pienamente realizzato.

Il senso dell’assoluto, della radicalità della verità della vita cristiana si riflette nella vita fraterna, nella quale con fratelli o sorelle, che non si sono scelti, ci si esercita ricominciando continuamente, senza stancarsi né scoraggiarsi, a servire Cristo nei fratelli e ad amarlo senza misura in particolare nei più piccoli e nei più difficili, abbassandosi gioiosamente per lavare i piedi di ciascuno, qualunque posizione si abbia nella comunità. È lo stesso senso dell’assoluto che fa sperare nella misericordia senza confini e senza misura del Signore. Il silenzio, la solitudine, la preghiera silenziosa e una lunga frequentazione della Parola di Dio, specialmente dei Salmi, mettono a nudo il cuore dell’uomo e provocano un istinto di fuga. Ma la forza dello Spirito che chiama a lasciarsi purificare totalmente mantiene stabili e coraggiosi nella lotta.

Lo stesso senso dell’assoluto fa sì che il contemplativo partecipi attivamente alla missione della Chiesa, pur non lasciando il suo chiostro. La carità e la forte appartenenza alla Chiesa fanno sì che non si possano tenere distanti, rimanere indifferenti o avere un senso di disprezzo per ciò che ciascun membro della Chiesa, fratello in Cristo, «ossa delle mie ossa e carne della mia carne» (cf Gen 2,23) vive e opera per l’annuncio del Vangelo e la salvezza dei fratelli.

Nessuno è estraneo a colui che si fa straniero per Cristo. La ricerca della continua presenza di Cristo rende presente in modo vivo ogni sospiro e ogni fatica di quanti si affaticano e lottano o sono in catene per il Vangelo. Con Paolo ogni monaco deve poter dire: «Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?» (2Cor 11,29).

L’ideale della Chiesa, che è naturalmente l’ideale di ogni comunità cristiana, in particolare quella monastica, è quello del «un cuor solo e un’anima sola» (At 4,32); questo non solo all’interno di una comunità particolare (ridurrebbe la comunità a una setta), ma nel cuore di tutta la Chiesa e di ciascuno dei suoi membri con cui si respira, sente, soffre e gioisce.

La costituzione conciliare Gaudium et Spes lo dice chiaramente: «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti.

Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia» (GS 1).

Proprio perché la comunità monastica vuole e sa di essere una comunità cristiana, e ancor più una icona della Chiesa nella sua essenzialità, queste parole del Concilio Vaticano II un contemplativo e una contemplativa le fanno proprie e si riconoscono in esse.

La risposta alla chiamata di Dio, anche se nella stabilità e nella solitudine, nella vita silenziosa e nascosta, è sempre una risposta alla parola di Gesù: «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,19- 20). L’immersione (battesimo) del mondo intero nella Trinità è il compito e la vita di tutta la preghiera dei contemplativi. Nella sua povertà, nella debolezza e nella fragilità di cui prendono sempre più coscienza, essi prendono la carne, cioè la debolezza e la fragilità, dell’umanità e insieme al Cristo, mite e umile di cuore, spogliato, crocifisso e risorto, la pongono nel cuore del Dio, vortice di Amore.

6. Rispondere “volentieri” alla chiamata divina

Ogni vocazione – chiamata – richiede una risposta e quindi una relazione, un dialogo, che si fonda su una diversità, su una alterità. Questa risposta è certo una obbedienza nel Cristo obbediente fino alla morte e alla morte di croce, ma non è una vera risposta se non avviene volentieri, cioè con un atto di volontà, di amore sincero. La chiamata divina non può sopportare una obbedienza succube e passiva, di malumore. Nella Bibbia il “mormorare” (nel senso di protestare e mugugnare) è un pessimo peccato che provoca pene dolorose per il popolo. Il “sì” o è generoso e pieno di slancio gioioso, o è meglio sia procrastinato. “Volentieri” è la caratteristica dell’obbedienza cristiana, perché è l’obbedienza del Cristo, che pur gridando nell’angoscia dell’agonia: «Se è possibile allontana da me questo calice» (Mt 26,40), vuole solo fare la volontà del Padre, perché per questo è venuto, questo ha voluto nella comunione trinitaria e questa è la sua gioia, in quanto unica via per la salvezza dell’uomo. “Volentieri” comporta la capacità di iniziativa, quella che viene solo dall’amore, senza calcolo, senza mercanteggiamento. I contemplativi lo sanno bene: nella misura in cui si accetta volontariamente la mezza misura si diventa tristi. Eppure sanno bene che la loro condizione di fragilità e di peccato non permette loro di dare quanto vogliono dare. Ma anche questo è sorgente di gioia, perché insieme alla propria generosità e al proprio slancio fanno esperienza della tenerezza della misericordia divina.

Amare senza misura (unica misura dell’amore) comporta questa umiltà dell’accettazione di se stessi, della pace con il proprio passato e i propri limiti, del limite dell’amore dei fratelli e delle sorelle, sapendo di non aver diritto a nulla e che l’amore è sempre e solo gratuito, e che in ogni caso quello di Dio non può mancarci.

Tutto ciò fa della risposta alla chiamata alla vita contemplativa una entrata in una vita spoglia, nuda, povera, in cui non si può pretendere nulla, ma si può avere il grande desiderio di corrispondere totalmente all’amore di Dio e di seguire, in modo non plateale, ma estremamente nascosto, Gesù. Maria, la Madre del Salvatore, è la prima discepola del Maestro vivendo nella sua vocazione totalmente nascosta e di rischio continuo della vita, di un amore pronto a dare tutto, compreso il proprio Figlio diletto, di compassione e di meravigliata esultanza, la risposta più completa e più totale alla chiamata divina. Il suo «Eccomi» ha avuto una forza così grande da poter riecheggiare nel cuore di tutti gli uomini e le donne di tutti i tempi e, mentre lo diceva per loro, ha dato loro la capacità di dirlo personalmente.

7. Da sempre nel cuore della Chiesa

In un mondo di grande relatività e di relazioni sfuggenti, rapide e presto bruciate, il fatto di prendere sul serio la doppia relazione a Dio e ai fratelli e di volersi liberamente legare è un segno della fedeltà di Dio all’umanità. Nessuno è meglio degli altri, ma qualcuno sa e vuole accogliere intensamente il dono di Dio, che è dono di fedeltà assoluta, attraverso e nonostante la croce, dono di un’amicizia che sa essere insieme paternità e sponsalità, dono di una presenza discreta e che non plagia, anzi, accresce la libertà e non tradisce né vuole possedere, che si dona semplicemente e in una gratuità assoluta.

La vocazione contemplativa nel cuore della Chiesa guidata dalla Parola di Dio, accolta in un ascolto obbediente e fedele, è sempre stata considerata essenziale alla Chiesa, anche se non è dovuta ad un sacramento, se non si fa carico di un ministero, se non ha autorità sui fedeli di Cristo, ma sempre e solo serve ad una tavola in cui il Signore «fa la Pasqua con i suoi discepoli» (cf Mc 14,14).

Nella notte vegliano le vergini sagge munite dell’olio della perseveranza e della speranza, della intensa e appassionata attesa dello sposo, pronte ad accoglierlo e ad entrare con lui nella sala delle nozze. Il Signore la trova illuminata dall’ardente attesa di chi è stato capace di vegliare nel buio, nell’oscura notte della fede. La sua presenza è la ricompensa per tante lacrime versate, ascesi sopportate, carità fraterna continuamente ripresa, preghiere sempre ricominciate; perché è lui il paradiso dei giusti, la terra promessa ai miti, l’acqua viva che disseta gli assetati nel deserto, il Padre di quanti hanno operato la pace in se stessi e intorno a sé.
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La dimensione CONTEMPLATIVA 
   della VITA
di M. Monica della Chiesa, Monaca agostiniana, Eremo di Lecceto, Siena.
M. Monica della Chiesa 

1. Alla radice del termine contemplazione: essere insieme nel tempio

Dei primi discepoli Luca dice che «erano perseveranti insieme nel Tempio» (At 2,46). È questa la collocazione ideale da cui muoveva la vita della Comunità di Gerusalemme, il loro agire, il loro pregare, la fraternità che cresceva e si faceva promotrice della “via nuova” e strumento fervente dell’annunzio della Buona Novella1. Da qui sono partiti i primi con l’evento della Pentecoste e qui è il richiamo costante a tornare. Perché, come dice il Salmo, «chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente» (Sal 90,1). Da questa posizione, commenta E. Bossuet, «dall’alto di questo rifugio incrollabile il mondo sembra piccolo, esso è visto ormai in ben altra maniera di quanto lo veda la maggior parte degli uomini»2.
L’“essere nel tempio” rimanda al tempio che fin da epoche remote “raccoglieva” i fedeli, sia pagani che ebrei, per atti cultuali; evoca anche la colonna di nube che invase il Tempio di Gerusalemme dimorando in esso. La contemplazione ha dunque un prezioso riferimento al tempio e questo è un dato importante, da trattenere, perché getta luce sulla fede, la quale, come scrive il Papa nella Lumen Fidei3, «non si configura solo come cammino, ma anche come l’edificazione, la preparazione di un luogo nel quale l’uomo possa abitare insieme con gli altri» (LF 50), una casa, che è il luogo dell’intimità e dell’amore scambievole, luogo dove la famiglia mangia e vive insieme: «Così mettiamoci insieme sulla via della carità alla ricerca di Colui del quale è detto: cercate sempre il suo volto»4.

2. Contemplazione: desiderio di reciproca in-abitazione tra Dio e l’uomo

· Dalla creazione: il vedere di Dio suscita alla comunione ed è corrisposto dall’uomo…
Il tempio esprime il desiderio dell’uomo di avere un suo dio e insieme manifesta il desiderio di Dio di dimorare con l’uomo (cf Sap 6,12ss.) ed è meraviglioso scoprire la conferma di quanto il desiderio di Dio sia innato nell’uomo e quanto Dio stesso se ne faccia carico fino al compimento pieno.

È un dialogo, “un appellarsi reciproco” che affonda le sue radici nei millenni, che risale agli albori della creazione quando Dio, chiamando all’esistenza cose e uomini, disse: 
«“Sia la luce” e la luce fu. E Dio vide che era cosa buona… 
E fece l’uomo a sua immagine e somiglianza: E vide che era cosa molto buona» (Gen 1,1-31).
Il contemplare di Dio è il suo creare per suscitare un interlocutore che partecipi al suo stesso sguardo e col quale intessere una relazione di comunione. In questi albori felici Dio camminava con l’uomo e quando l’uomo infranse violentemente e drammaticamente l’ordinamento che regge l’universo e il peccato si insediò accovacciato alla sua porta, Dio pose l’arcobaleno quale segno dell’Alleanza stabilita tra Lui e ogni carne che è sulla terra (cf Gen 9,17). E ad essa resta fedele.

· …all’iniziativa del Figlio che si incarna per guarire la cecità dell’uomo.

La compiacenza di Dio che “vede” la bontà insita nelle cose da lui create e ne gioisce, cerca sempre il tu, l’immagine, la risposta e nel consesso dei Tre decide l’Incarnazione. «La fedeltà di Dio si iscrive fra la caduta e il riscatto dell’uomo, tra la domanda accorata di Dio ai suoi figli: Dove sei…. Che hai fatto” e la risposta del Figlio unigenito al suo entrare nel mondo: “Ecco Io vengo!”»5. Il Figlio assume la carne creata per “intercettare” l’uomo caduto nella rete di morte del peccato che ha offuscato la sua vista e ottenebrato il suo cuore, rendendolo diffidente nei confronti di Dio: così «il movimento di amore tra il Padre e il Figlio nello Spirito percorre la nostra storia: Cristo ci attira a Sé per condurci al Padre» (LF 59).

Luca ci racconta questo dramma con la cosiddetta parabola del figliol prodigo, che potremmo rinominare “la parabola dello sguardo smarrito e ritrovato”. L’esperienza della lontananza acuisce la nostalgia della casa paterna e il giovane deluso e sconfortato decide di tornare alla sua vecchia situazione di benessere. Ma il padre lo precede e lui che sa cosa c’è nel cuore del figlio si afferma protagonista principale della vicenda e muta la situazione di fallimento del figlio in possibilità di recupero del suo stato originario nella casa paterna.

C’è qui l’incontro tra la libertà perfetta di Dio e la libertà defettibile dell’uomo, la cui condizione creaturale lo pone sempre nel bisogno di un sostegno, di un supplemento di luce, di una strada su cui camminare, di una vita di cui vivere e di un amore vero a cui donarsi. L’incontro riuscito di queste due libertà sana il valico presente, accende la scintilla dello stupore, della contemplazione, che “coglie” il Bene che lo attende e accetta la possibilità di raggiungerlo. In questo lampo di immedesimazione che scalda il cuore e illumina di conoscenza nuova, è racchiuso tutto quanto possiamo intuire di Cristo, Via, Verità e Vita, e della gratitudine che ne fiorisce. Lo sguardo di Dio che segue da lontano penetra l’abisso che è in noi e in Gesù ci chiama a partecipare al suo sguardo, al suo operare per recuperare lo splendore da cui siamo caduti e ristabilirci in esso.

Entrare, guardare attraverso lo sguardo di Dio è quell’atto che chiamiamo contemplazione ed estendere questo sguardo a tutta la vita è liberarsi dalle schiavitù del passato, acquisire la contemplazione come dimensione di vita e fare dell’esistenza un vivere secondo il Progetto di Dio, percependo l’intera realtà cosmica secondo le coordinate d’amore iscritte in essa dal Creatore. Questo sguardo si affina nella misura in cui ci avviciniamo e facciamo nostro il pensiero di Cristo ad immagine del quale tutto è stato creato in cielo e

sotto terra (cf Col 1,12-19).

COME ci si allena a questo sguardo? DOVE avviene questa Verità?

2.1 Un atteggiamento previo: dietro all’Umile Gesù

Vorrei restare nella memoria che Gesù ci ha lasciato di sé e seguire questo solco. Gesù ci dice che la comprensione della via da seguire per stare con lui è possibile soltanto a chi retrocede dietro a lui col desiderio di seguirlo per imitarlo e somigliargli più strettamente (Gv 5,44). Questa è la prima conversione, il primo passo: convertirsi all’amore del Regno come lo vede Gesù, mite ed umile di cuore (Mt 11,29), e mettersi all’ultimo posto per sapere come Dio è (1Gv 3,2) e divenire simile a quel Dio che egli vede nell’umiltà del Figlio (Gv 17,3).

E i primi, come hanno vissuto nella memoria?

2.2 Concordi nella frazione del Pane e nell’ascolto della Parola

Gli Atti ci dicono che «la moltitudine di coloro che erano diventati credenti avevano un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. (…) Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore» (4,32-33; 2,42-43).
La vita di Gesù, la buona notizia di ciò che ha detto e fatto, «quell’atto di amore che ha generato nel mondo una vita nuova, ci arriva nella memoria di altri, dei testimoni. È conservato vivo nella Chiesa» (cf LF 38) e ci è trasmesso per tutto l’arco della vita attraverso i Sacramenti e quotidianamente nella vita liturgica. Qui vive Gesù e qui si avvicina a noi in modo sicuro e “vedere” la realtà che si compie, vederla alla sua sorgente, è la seconda conversione a cui ci conduce l’ascolto della Parola. «Credere e vedere s’intrecciano, dice Papa Francesco, e grazie a quest’unione con l’ascolto, il vedere diventa sequela di Cristo e la fede appare come un cammino dello sguardo, in cui gli occhi si abituano a vedere in profondità. Come si arriva a questa sintesi tra l’udire e il vedere? Gesù si vede e si ascolta se si penetra, come gli apostoli, nelle profondità di quello che si vede e ascolta. Toccati nel cuore nasce la luce dell’amore, ricevendo così la presenza interiore dell’amato, che ci permette di riconoscere il suo mistero (…). Contemplando l’unione di Cristo con il Padre, anche nel momento della sofferenza più grande sulla croce (cf Mc 15,34), il cristiano impara a partecipare allo sguardo stesso di Gesù» (cf  LF 30-31.56).
3. La vita liturgica: il vedere e l’udire aprono a Dio e ai fratelli

Il Papa nella sua prima Enciclica ci offre alcune tappe per vivere nello Spirito di Gesù. La prima è l’invito ad entrare nel mistero che professiamo col Credo e a lasciarci trasformare da esso «perché Dio comunione, scambio di amore tra Padre e Figlio nello Spirito abbraccia la storia dell’uomo per introdurlo nel suo dinamismo di comunione, che ha nel Padre la sua origine e la sua meta finale» (LF 45). Coinvolto nella verità che confessa, l’uomo è reso parte di una comunione più grande e qui – ecco la seconda tappa – Gesù stesso ci dà un mezzo per sanare la nostra vista dicendoci esplicitamente: quando vuoi pregare di’ così:
Padre nostro. In questa preghiera, modello di ogni preghiera secondo i Padri della Chiesa, «il cristiano impara a condividere la stessa esperienza spirituale di Cristo e incomincia a vedere con gli occhi di Cristo e a vivere un modello nuovo di vita che aiuta ad uscire dal deserto dell’“io” autoreferenziale, chiuso in se stesso, ed entrare in dialogo con Dio, lasciandosi abbracciare dalla sua misericordia per portarla agli altri» (cf LF 46). «È necessario contemplare incessantemente la bellezza del Padre e impregnarne l’anima»6 per riprodurne l’effige. Per questo Agostino prega: «Che io conosca Te, che io conosca me!»7.

Queste due tappe le troviamo nella Liturgia, dove, all’uomo che chiama, Dio risponde: «ECCOMI!». Qui cessa la povera parola umana e Dio è pregato con parole e gesti dettati da lui. Qui avviene ciò che non ci si aspetta: la ripetitività dei gesti e delle formule porta all’unità del cuore umano la molteplicità delle sue esperienze fino a cogliere, a “vedere” la Realtà Vera che sottostà a tutto. In essa avviene lo scavo del desiderio, l’intelletto è purificato dalla curiosità che cerca novità e il cuore trova la verità cui anela l’incompiutezza dell’immagine.

Nella Liturgia inoltre si ascolta la Parola che nutre, che fa crescere e converte.

A questa mensa, approfondita nella lectio personale e nella preghiera, l’uomo sperimenta la bella verità semplice delle cose, impara a scoprire la sapienza delle cose nuove e antiche, l’inganno dell’ansia di vivere in proprio e la fretta di possedere e godere dei beni donati, l’illusione di essere autosufficiente che sprofonda nella carestia più nera, e al fondo di tutto l’uomo scopre che lontano da Dio perde se stesso, la bellezza del suo essere figlio e sperimenta l’amarezza più totale perché la strategia del piacere ad ogni costo tradisce un’angoscia mortale (Lc 15,11-32).

Alla mensa della Parola e dell’Eucaristia inoltre «si trova l’asse che conduce dal mondo visibile verso l’invisibile. Nell’Eucaristia impariamo a vedere la profondità del reale e nella trasformazione del pane e del vino nel corpo e sangue di Cristo, ci introduce, corpo e anima, nel movimento di tutto il creato verso la pienezza in Dio» (LF 44); e pian piano giungiamo a cambiare il nostro modo di vedere Dio stesso, a spostare il nostro centro di azione per misurarci con le modalità di Dio se non vogliamo restare nel non amore, lontani dal Padre a sperperare i beni nella regione della bruttezza e dell’ignoranza.
Essere figli è la perla preziosa nascosta nel campo del cuore dell’uomo, è il talento che Dio ci ha dato e il riconoscerlo come il bene da far fruttificare, il tesoro da custodire, è raccogliersi dallo sperpero e liberarsi dalla prigionia del non senso. Agostino e tanti altri ci raccontano dell’amarezza per l’essersi invaghiti di sé e impossessati dei doni ricevuti gonfiandosi di morte!

E domandiamoci ancora: c’è una via per restaurare e restare nella figliolanza?

4. La via dell’interiorità

S. Agostino nella sua Regola ammonisce: «Quando cantate Inni o Salmi, meditate nel cuore quanto proferite con le labbra» (n. 12). È sicuramente necessario superare la soglia della sensibilità e della sensualità per portarsi interiormente alla soglia dell’azione di Dio, lasciarsi penetrare, portare dallo Spirito e affidarsi. Incontrarsi ed incontrare in quel punto interno che attinge la Risurrezione e da cui scorre lo Spirito in noi, in quel centro in cui Dio ci attende perché invada tutto e tutti.
La via è il cuore e l’amore che vede. «Il cuore è il nostro centro nascosto, irraggiungibile dalla nostra ragione e dagli altri; solo lo Spirito di Dio può scrutarlo e conoscerlo. È il luogo della decisione e della verità, là dove scegliamo la vita o la morte. È il luogo dell’incontro, poiché, ad immagine di Dio, viviamo in relazione: è il luogo dell’alleanza»8. Per questo S. Agostino, che ha conosciuto il lungo vagare fuori dal suo cuore, esclama: «Rientra nel tuo cuore, tu che sei diventato estraneo a te stesso a forza di vagabondare fuori: non conosci te stesso, e cerchi Colui che ti ha creato? Rientra nel cuore: lì si trova l’immagine di Dio; nell’interiorità dell’uomo abita Cristo, nella tua interiorità vieni rinnovato secondo l’immagine di Dio: nell’immagine di Lui riconosci il tuo Creatore»9.
Riusciremo a passare la porta del cuore?

«Dio è la casa paterna dell’anima perché da lui creata»10 e qui l’uomo deve tornare se non vuole restare nel suo dramma, preda di una insanabile inquietudine. «Caduto da Dio, cadi anche da te stesso», ammonisce ancora Agostino. «In Lui c’è il tuo appoggio, a Lui avresti dovuto aderire e in Lui trovare il tuo rifugio e la tua fortezza. Invece hai allentato o peggio rotto il vincolo dell’amore che ti legava a Lui e così non stai fermo neanche in te stesso»11.

Il cammino della vita interiore da cui scaturisce la dimensione contemplativa della vita, è un cammino di ritorno ad essere figli, di recupero graduale dell’innocenza originaria. Lo dice Gesù: «Se non diventerete come bambini, non entrerete nel Regno dei Cieli». Vita interiore quindi significa Gesù Cristo, significa uomo totalmente rifatto dal Vangelo, restituito alla sovranità su se stesso, al dominio di sé secondo l’immagine del Figlio, che ha superato il dualismo tra interiore ed esteriore, fede e vita, l’opposizione tra escatologia e storia.

«L’uomo in Cristo vive dalla fede la sua vita e l’escatologia è in realtà misura e criterio d’esistenza» (M. Alessandra Macajone OSA). «Nella casa del Signore non si celebra una festa che passa, il volto di Dio Presente dona una letizia che mai viene meno»12. E non è forse questa letizia della celebrazione eterna che rese ebbri gli Apostoli nel Cenacolo? Da quella esperienza di fuoco vennero trasformati in testimoni del Risorto e da allora, insieme con gli altri – come già detto – vivevano della Parola, frequentavano il Tempio, spezzavano il pane insieme e la carità fraterna faceva di loro un cuore solo e un’anima sola.
5. COR UNUM et ANIMA UNA in Deum: la novità dello Spirito del Risorto

L’esperienza del Cor Unum ha marcato l’esperienza della Chiesa degli inizi ed è rimasta sua misura ideale perché, come dice il Cardinal Ratzinger, «la tensione dei molti soggetti entro un unico soggetto appartiene per natura sua al dramma mai compiuto dell’incarnazione del Figlio»13. Questa tensione inizia con la chiamata di Abramo ad uscire dal suo paese per andare verso «il paese che io ti mostrerò!» (Gen 12,1-3) ed ha il suo culmine nel nuovo centro di attrazione che è la croce (cf Gv 12,31).

Precedentemente abbiamo parlato della Liturgia e visto che ciò che in essa comincia – immetterci nella “memoria” lasciataci da Gesù – si sviluppa oltre di essa: oltre verso l’Altro e oltre verso gli altri.

La celebrazione eucaristica e la Liturgia delle Ore modellano così il Cor Unum et Anima una in Deum quale spazio aperto in cui tutti possono reciprocamente incontrarsi, insegnano a coniugare il cantico della lode e del servizio, sostengono nel cuore la fede ardente, la carità sincera e la speranza certa che inducono ad imparare da lui che è mite ed umile di cuore e a riconoscerlo nei poveri e nei piccoli in cui si nasconde e ci attende.

«È l’amore che distingue i santi dal mondo, e unanimi li fa abitare in quella casa dove fissano la loro dimora il Padre e il Figlio, che effondono il loro amore su coloro ai quali alla fine si manifestano. Dio Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, vengono a noi quando noi andiamo a loro: vengono a noi soccorrendoci, noi andiamo a loro obbedendo; vengono a noi illuminandoci, noi andiamo a loro contemplandoli; vengono a noi riempiendoci della loro presenza, noi andiamo a loro accogliendoli. Essi non si mostrano a noi in modo esteriore, ma interiore, e la loro dimora in noi non è transitoria, ma permanente»14.
Il Cor Unum et Anima una in Deum – altro nome di Chiesa – è il Bene comune a cui contribuiamo nella misura in cui vi partecipiamo. L’atteggiamento di progressiva espropriazione è indispensabile: abbandonare il privato per entrare nello spazio dello Spirito che tutti ci attraversa e attrae verso il Padre nel ritmo di morte-risurrezione del Cristo. Dio entra nel mondo tanto quanto entra nei cuori, investe le relazioni, trasforma le Comunità dal di dentro: «Manteniamoci fedeli al comandamento del Signore di amarci gli uni gli altri, e osserveremo tutti gli altri comandamenti compresi in questo. Il Signore aggiunge: Come io ho amato voi. E perché ci ama Cristo se non perché possiamo regnare con lui? A questo fine dunque noi dobbiamo amarci, al fine di possedere Dio. Coloro che si amano al fine di possedere Dio, si amano davvero: per amarsi, amano Dio. Questo amore non esiste in tutti gli uomini: sono pochi, anzi, quelli che si amano affinché Dio sia tutto in tutti»15.

6. La dimensione contemplativa della vita: compito e profezia della comunità cristiana

Il discepolo vede perché crede e ascolta, e alla fede che cerca il suo Signore, Gesù stesso risponde: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete e ascoltate!» (cf Lc 10,23-24). E il profeta dice: «Coraggio, popolo mio, tu memoria di Israele» (Bar 4,5). «Furono dunque gli Apostoli i primi ad ascoltare le parole: Ecco quanto è buono e giocondo che i fratelli vivano nell’unità! Ma non restarono soli. Si propagarono anche tra i posteri tanto la gioia frutto della carità quanto il voto fatto a Dio»16.

È questa la funzione dei Monasteri, delle Comunità religiose e, a sempre più vasto raggio, di ogni Comunità, ogni gruppo che si riconosce nel nome di Gesù nella sua Chiesa. A noi Comunità agostiniane il Beato Giovanni Paolo II disse: «Siate ciò che la Chiesa è». Credo che ad ogni Comunità incomba questa missione, come dice il professor R. Mancini: «Le Comunità cristiane, assumendo la loro originalità come responsabilità e tesoro da condividere, hanno da offrire al mondo un’illuminante energia di fiducia, la forza senza la quale nessun cammino può compiersi e neppure essere intrapreso. È la fiducia che, nel suo riguardare insieme Dio e l’umanità, nasce dalla promessa di salvezza di Dio stesso e dall’incarnarsi di questa promessa in Cristo. Da parte sua il monachesimo, se vissuto con piena responsabilità creaturale, rappresenta una profezia della dignità e della qualità proprie dell’intera comunità umana»17.

Da qui scaturisce la loro vocazione a luoghi in cui la vita vista, sperimentata circola, si fa visibile, spazi che offrono il bonum, emanano il buon profumo di Cristo, perché animati da uomini e donne che, innamorati della bellezza spirituale vivono liberi nella Grazia18. «Uniti nella carità fraterna, rendono reciprocamente il loro onore a Dio, del quale sono divenuti tempio»19.
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Per una pastorale

   vocazionale GENERATIVA
di Anna Maria Cànopi, Abbazia Benedettina «Mater Ecclesiæ», Isola San Giulio, Orta (Novara).
Anna Maria Cànopi 

1. Educare all’ascolto della voce di Dio

Ripercorrendo le pagine della Sacra Scrittura, si può vedere come Dio interviene in modo improvviso nella vita di alcune persone sconvolgendone, con la sua chiamata, ogni personale progetto. A partire da Abramo, Mosè, Davide, i profeti, fino alla Vergine Maria, agli Apostoli, a Paolo, il cammino della storia della salvezza è tutto contrassegnato dalla risposta positiva data senza riserve da quanti sono chiamati. Con questo stesso stile il Signore ha continuato e continua a chiamare lungo la storia della Chiesa. Basti pensare ad Antonio del deserto o a San Francesco d’Assisi…

Pensando a quanto le scelte di Dio siano sovranamente libere, immediate e travolgenti, se ne può trarre la conclusione se, riguardo alle vocazioni, la “pastorale” più adeguata sia quella di educare i fedeli, fin da piccoli, all’ascolto, ad essere attenti alla voce di Dio che parla al cuore di ciascuno. Dal “primo comandamento”: «Ascolta, Israele!» (Dt 6,4) fino al ritornello che ritma le sette “lettere” del libro dell’Apocalisse: «Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese» (Ap 2,7), la Bibbia è tutta attraversata da un pressante invito all’ascolto – che spesso diventa accorato richiamo – rivolto da Dio al suo popolo, ai “suoi”.

Questo ci fa comprendere che la chiamata è, sì, pienamente gratuita, ma richiede anche, per essere udita e accolta, una certa “preparazione”; richiede – come dirà Gesù attraverso la parabola del seminatore – un terreno buono, capace di farla fruttificare. Questo lavoro silenzioso e nascosto è il principale servizio che la Chiesa può offrire ai suoi figli per renderli idonei a discernere tra tante e allettanti possibilità di realizzazione che la vita offre, quella che coincide con il disegno di Dio su di loro. Si tratta di un accompagnamento vigile e assiduo, intessuto di preghiera e di offerta, più che di parole e di azioni, come fu – e continua ad essere – quello di Maria verso la Chiesa. È lei il modello cui costantemente ispirarsi nell’accompagnare spiritualmente le anime nella scoperta della loro vocazione.

2. Il volto materno della Chiesa

Tutto per Maria – come per ogni chiamato – comincia a “Nazareth”, nel silenzio di quell’ora in cui l’angelo del Signore entra da lei e fa risuonare all’orecchio del suo cuore il mirabile saluto (cf Lc 1,26-38). Tramite l’angelo, Dio le fa la proposta più insolita e sconvolgente che mai uomo avesse udito. Rassicurata dall’angelo – quasi figura dell’accompagnatore spirituale –, ella comprende che non le si chiede di fare, orgogliosamente, qualcosa che supera le sue capacità, ma semplicemente di accogliere un dono e di mettersi con umiltà e totale fiducia al servizio di Dio, acconsentendo in tutto al suo volere. Allora dice il “sì” dell’amore all’Amore.

Ogni vocazione cristiana ha qui la santa radice delle sue origini. Si tratta sempre e unicamente di credere all’amore e quindi di accogliere il Dono. Occorre dire “sì”, consegnandosi senza esitazione.

Ecco la massima libertà ed emancipazione a cui una creatura umana – in particolare la donna – può arrivare quando, senza paura, intraprende decisamente il cammino della fede.

Il sì di Maria all’amore non è detto soltanto quando si tratta di accogliere il Verbo della vita per farlo germogliare nel proprio grembo, ma anche quando si tratta di condividerne la Passione e la Morte.

Anzi, è là, sul Calvario, che Maria diventa nuovamente Madre con una maternità universale.

«Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé» (Gv 19,25-27). Nasce così la Chiesa e nasce con volto di Madre. In quell’ora di tenebre e di morte, essa già brilla come presenza di luce e di speranza, profezia di vita nuova; è già Lumen Gentium. Tuttavia essa è ancora come una neonata tra le braccia della mamma. Nel Cenacolo, dove, come sotto la Croce, Maria sta orante in mezzo agli apostoli nell’attesa dello Spirito, la Chiesa viene nutrita con la preghiera, con la Parola di Dio, con l’Eucaristia e con la forza della comunione fraterna. Nel capitolo 9 degli Atti, essa ci appare come una giovinetta che cammina da sola e si avvia per la sua strada, diventando presto, a sua volta, generatrice di nuovi cristiani: «La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero»
(At 9,31-32). Dopo aver cominciato ad evangelizzare Gerusalemme, percorre tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria. Fortificata dallo Spirito Santo, ben presto è pronta per intraprendere veri e propri viaggi missionari. La sua corsa ormai non si arresterà più; continuerà a camminare verso quelle terre e quegli uomini che attendono, pur senza saperlo, di conoscere Colui che è la salvezza, perché è per tutti la Via, la Verità e la Vita. Essa, con la parola del Vangelo, diffonde la lieta notizia che ogni uomo ha in sé una grandissima dignità: quella di essere ad immagine e somiglianza di Dio, chiamato a divenire, in Cristo, figlio di Dio. Per questo sarà addirittura definita «Madre e nutrice di santi» (Sanctorum altrix, n. 1).

Per svolgere tale missione, la Chiesa si presenta – per usare un’immagine cara a San Paolo – come un organismo vivente, un corpo dalle molte membra, ciascuna con il suo specifico compito, ed è dotata di molteplici carismi, tutti volti ad un unico scopo: l’edificazione comune nella carità, la formazione di una universale fraternità.

L’uomo che al momento della sua creazione era stato posto come “custode e coltivatore” dell’Eden, del giardino celeste (cf Gen 2,15), ora – riscattato dal peccato che lo aveva allontanato da Dio e diviso dai fratelli – è stabilito addirittura come collaboratore di Dio, cooperatore al divino disegno di salvezza. A tal fine, «Egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo» (Ef 4,12).

Ne emerge una visione di Chiesa in cui ciascuno è per tutti e tutti per ciascuno; dove ognuno è chiamato a dare il proprio contributo e nello stesso tempo è sostenuto dagli altri, esattamente come avviene tra le varie membra del corpo umano. In questo reciproco servizio davvero nessuno è escluso, ma ognuno ha il proprio posto e la propria funzione. Si tratta di un’unità organica, vitale; se qualcuno viene meno, tutti ne patiscono; per questo tale unità va costantemente custodita.

Questo è molto importante in riferimento al fiorire delle vocazioni. Oggi, in particolare, i giovani non hanno solo bisogno di essere aiutati a discernere la chiamata di Dio, ma anche di essere sostenuti nel cammino. Infatti, accade spesso di vedere perdersi autentiche vocazioni che pure erano iniziate con slancio e generosità. Non si può, oggi, non tener conto che – forse più di un tempo – l’ambiente sociale non è favorevole: forti sono le attrattive seducenti, innumerevoli le voci contrarie, provocanti i messaggi mediatici; inoltre tanti candidati alla vita consacrata portano in sé profonde ferite dovute anche ai disagi familiari vissuti. Tutti questi fattori non devono però scoraggiare, ma, semmai, incitare ad un più adeguato accompagnamento. Il sacerdote è chiamato ad essere veramente il buon pastore che – come ha detto recentemente Papa Francesco – va in cerca delle novantanove pecorelle smarrite, che non sono solo i “lontani” da evangelizzare, ma molto spesso i “chiamati” da ritrovare. Un fatto umanissimo accaduto a frère Roger di Taizé può essere significativo della fiducia e della cura che bisogna avere nella cura pastorale per sostenere i vacillanti: «Diversi anni fa – ha narrato lui stesso – con alcuni miei fratelli vivemmo per un periodo di tempo a Calcutta… Fin dal primo giorno curavo una bambina lebbrosa di quattro mesi la cui mamma era morta poco dopo la sua nascita. Mi diceva che aveva forse poco da vivere. Madre Teresa la mise nelle mie braccia e mi domandò con insistenza di portarla a Taizé per farla curare. Ed io mi dicevo: se questa bambina percepisse l’inquietudine che io provo per la sua prossima morte, che cosa diventerebbe? E ancora mi dicevo: lascia che la tua inquietudine si trasformi nella fiducia della fede. Finché questa bambina vive, rimettila a Dio. Riposando sul tuo cuore, nella sua breve vita avrà almeno provato la felicità della fiducia. Al nostro arrivo a Taizé, i fratelli si riunirono nella mia camera per vedere la bambina. Ho posto sul mio letto la piccola, chiamata Maria, e, per la prima volta, si è messa a sillabare come un bebè felice. Ed ecco è sopravvissuta. E oggi è adulta. Sono il suo padrino e provo per lei un amore di padre»1.

Ecco, la “legge” della fecondità spirituale comporta che il seminatore getti nel solco la propria vita, il pastore sia disposto a donare tutto se stesso, il “maestro” sia una pagina viva di Vangelo. Ciò che può essere determinante per la risposta dei giovani alla chiamata divina è però anzitutto la testimonianza, è la convincente presenza di modelli di vita cristiana, sacerdotale e religiosa.

Qualunque sia il servizio chiesto a ciascuno nella Chiesa, non si tratta mai semplicemente di un fare di natura tecnica e burocratica, efficientista ed economica, ma di un essere che, per sovrabbondanza di amore, agisce in conformità alla propria natura, operando il bene per tutti.

Ogni membro nella Chiesa, aiutato dagli altri, è perciò chiamato a crescere conformandosi sempre più a Cristo; in tal modo non agisce soltanto per la propria salvezza, ma coopera al raggiungimento di quella “piena maturità” che è la santità, la quale trabocca sempre al di fuori del singolo, si irradia all’intorno generando a poco a poco una mentalità nuova, una nuova cultura, un nuovo modo di rapportarsigli uni gli altri (cf Ef 4,14-16). Ed è questa novità del modo di essere che suscita anche in altri il desiderio di un cambiamento e fa scoprire loro quel tesoro nascosto che ogni persona, nascendo, porta in sé, quale sigillo della propria appartenenza a Dio.

In tal senso ogni membro della Chiesa è “madre” per tutti; ogni cristiano è, in certo modo, “Maria”, Madre del Cristo e del suo Corpo mistico; ognuno ha il compito di vivere in modo tale da essere una pagina aperta del Vangelo e favorire così nei fratelli l’incontro vivo con Gesù Salvatore. Molto significativa in proposito la conversione al cristianesimo di Pacomio, un giovane soldato che diventerà il padre del monachesimo cenobitico. Arruolato suo malgrado all’età di vent’anni e inviato a Tebe, ebbe lì l’incontro che determinò la svolta decisiva della sua vita: «Giunta la sera – si legge nella Vita – dei cristiani misericordiosi che avevano saputo della presenza di queste reclute, portarono loro da mangiare e da bere, perché li vedevano nell’afflizione. Il giovane, informatosi, apprese che i cristiani praticano la misericordia verso tutti gli uomini». Ma egli neppure sapeva chi fossero i cristiani; allora domandò ulteriori spiegazioni e gli risposero che i “cristiani” «sono uomini che portano il nome di Cristo, l’Unigenito Figlio di Dio, e fanno del bene a tutti, poiché sperano in Colui che ha fatto il cielo, la terra e noi uomini». Pacomio, stupefatto di essere stato fatto oggetto di tanto amore, si ritirò in disparte e lasciò sgorgare dal cuore questa preghiera: «Dio creatore del cielo e della terra, se tu volgerai gli occhi su di me e avrai pietà di me che nella mia piccolezza ignoro te, e se mi libererai da questa afflizione, allora io mi farò servo della tua volontà per tutti i giorni della mia vita e amerò tutti gli uomini e li servirò secondo i tuoi ordini». E così realmente fu, tanto che Pacomio divenne padre di una schiera innumerevoli di monaci che conducevano vita comune, secondo il modello della prima comunità cristiana di Gerusalemme.

3. “Chiesa Madre “ che genera

È questo il volto materno della Chiesa, che genera con il suo semplice vivere secondo il Vangelo. Questo titolo di “Chiesa Madre”, già molto caro ai Padri della Chiesa, è stato messo in particolare rilievo dal Concilio Vaticano II. E ciò, naturalmente, non è senza benefiche conseguenze. In tutti i suoi membri, qualunque sia la loro funzione nel Corpo mistico, mai la Chiesa può ridursi ad una semplice struttura burocratica, fosse pure a fine caritativo, mai la sua azione pastorale deve confondersi con un’azione sociale,

ad un semplice fare, ma deve sempre essere una sovrabbondanza di bene che si diffonde come da sorgente segreta. Scrivendoad un amico nel giorno del suo Battesimo, Dietrich Bonhoeffer gli prospettava la vita cristiana proprio in questi termini: «Oggi sarai battezzato, affinché tu divenga cristiano. Su di te saranno pronunziate tutte le antiche grandi parole dell’annunzio cristiano… E anche noi, con te, siamo rinviati agli inizi… E il nostro essere cristiani oggi consisterà solo in due cose: nel pregare e nell’operare ciò che è giusto tra gli uomini. Il parlare e l’organizzare devono rinascere da questo pregare e da questo operare»2. In pochi mesi di pontificato Papa Francesco ha già toccato più volte questo tema della maternità della Chiesa, dedicando ad esso un’intera Catechesi: «La Chiesa madre! Per me è una delle immagini più belle della Chiesa. In che senso e in che modo la Chiesa è madre? Partiamo dalla realtà umana della maternità: che cosa fa una mamma? Anzitutto una mamma porta nel suo grembo per nove mesi il proprio figlio e poi lo apre alla vita, generandolo. Così è la Chiesa: ci genera nella fede, per opera dello Spirito Santo che la rende feconda, come la Vergine Maria… Certo la fede è un atto personale: “io credo”, io personalmente rispondo a Dio che si fa conoscere e vuole entrare in amicizia con me. Ma la fede io la ricevo da altri, in una famiglia, in una comunità che mi insegna a dire “io credo”» (11 settembre 2013). E non soltanto questo, ma aiuta anche a perseverare nel cammino, a rendere sempre più matura e personale la scelta della fede. «Una mamma – continua Papa Francesco – non si limita a dare la vita, ma con grande cura aiuta i suoi figli a crescere, dà loro il latte, li nutre, insegna il cammino della vita, li accompagna sempre con le sue attenzioni, con il suo affetto, con il suo amore… La Chiesa fa la stessa cosa: accompagna la nostra crescita trasmettendo la Parola di Dio, che è una luce che ci indica il cammino; amministrando i Sacramenti», in particolare ci nutre con l’Eucaristia che è il Pane per il viaggio ed è già anche l’anticipo del Cielo sulla terra.

Vi è, dunque, un volto materno della Chiesa che si rispecchia in ogni cristiano, qualunque sia il suo specifico carisma, esattamente come vi è una dimensione missionaria della vita cristiana che compete ad ogni cristiano in forza del suo stesso Battesimo, benché non tutti i cristiani siano chiamati a partire fisicamente per evangelizzare popoli ancora pagani.

Anzi, è riconosciuto che nella Chiesa, tra le varie vocazioni, quella della vita contemplativa si caratterizza per avere una grazia di maternità/paternità spirituale sommamente feconda.

Parlare di questa maternità insita nella vita contemplativa non è certo facile. Siamo, infatti, nell’ambito del mistero, trattandosi dell’azione dello Spirito Santo nelle anime, in particolare nella donna consacrata in una forma di vita claustrale apparentemente meno utile sul piano concreto della vita ecclesiale e sociale.

Come è noto, il ministero essenziale e costitutivo della vita monastica è la preghiera circondata di solitudine e silenzio. Preghiera di ascolto, di adorazione, di lode, di supplica, di offerta... Preghiera che dovrebbe essere veramente incessante per il fatto che essa coincide con l’intera esistenza dell’orante. Come dicevano i santi Padri, pregare è respirare Cristo, cioè vivere intimamente uniti a lui per ricevere continuamente il suo soffio vitale – lo Spirito Santo – e trasmetterlo ad altri.

Si tratta, dunque, di riconoscere che sta proprio qui il segreto della maternità spirituale: in questa profonda simbiosi o sintonia con lo Spirito d’Amore che unisce il Padre e il Figlio e che costituisce il mistero fecondo della santissima Trinità da cui è scaturita e continua a scaturire la Vita.

La monaca, nella sua vita “umbratile”, cioè nascosta, tutta espropriata e dedita all’ascolto della Parola di Dio e alla preghiera, partecipa in modo speciale di questo mistero che è, come già accennato, insieme mariano ed ecclesiale. In essa il servizio alla vita soprannaturale avviene mediante una radicalità del dono di sé che equivale ad una vera immolazione. Se infatti essa vive fedelmente la propria vocazione, è davvero come un seme che muore in terra per fruttificare in cielo. Non ha qui la possibilità di vedere, di misurare, di constatare il frutto della propria offerta, ma proprio per questo è tutta madre, e madre per tutti. È terra unicamente seminata e coltivata da Dio. Avviene così quando la preghiera coincide semplicemente con quel “più grande amore” che spinse Gesù a morire sulla croce e Maria a patire con lui. Soltanto l’amore pienamente gratuito diventa maternità, genera misteriosamente nuovi figli a Dio. Per vie misteriose, chi vive come “orfano” nel mondo, senza “appartenere” a nessuno, senza sapere chi è e che senso ha la sua vita, ad un certo punto – attraverso magari un incontro casuale o addirittura attraverso quella che potrebbe sembrare una disgrazia – si sente afferrato da una mano potente, si sente amato come figlio di Dio, e, allora – «da quel momento» (Gv 19,27), come annota con precisione l’evangelista Giovanni – decide nel suo cuore, con il sì libero di una risposta d’amore, di farsi veramente figlio e discepolo, di accogliere con piena responsabilità questo dono e di iniziare così una nuova vita, una vita donata, consacrata all’Amore.

Proprio nella partecipazione all’ora suprema del Figlio, trafitto nel cuore, il cui sangue si effonde in amore misericordioso, Maria diventa la nuova Eva, la madre della nuova umanità. Fatte le debite proporzioni e distinzioni, si può affermare che anche la donna consacrata nella radicalità della vita monastica, dandosi in pura perdita a Dio per i fratelli, viene a trovarsi nel cuore del mistero fecondo della croce, alla sorgente del mistero della Vita, per attingervi la linfa dello Spirito Santo e comunicarla a tutte le membra del corpo mistico.

Se si considera che la vita claustrale, con la sua esigente e indispensabile separazione dal mondo, si svolge lontano dall’intimità familiare, quindi lontano dalle culle e dalle scuole, sembra forse impossibile che monaci e monache possano conoscere i palpiti nascosti di una vita che sboccia e cresce, con tutti i suoi desideri, le sue aspirazioni e le segrete fatiche. Ma non è così. Facendomi voce anche di chi vive la mia stessa vocazione, posso assicurare che non c’è mai un giorno, un’ora in cui non sentiamo sulle nostre braccia il peso di tutti i bambini del mondo da proteggere e allevare, di tutti i giovani da formare e guidare, come pure di tutti gli anziani da assistere e confortare, di tutti i malati e gli afflitti da curare e consolare. E questo non tanto per una personale sensibilità o capacità umana, quanto per un dono di maternità soprannaturale che si accresce con l’approfondirsi della vita di preghiera. È, infatti, opera dello Spirito Santo il quale, trasfigurando la nostra povera umanità, ne fa uno strumento dell’amore paterno e materno di Dio: amore forte e tenerissimo per ogni sua creatura.

A questo punto, è bene evidenziare che in monastero chi ha il compito di guidare la comunità deve prodigarsi in modo tale da generare i giovani e le giovani vocazioni aiutandoli a divenire a loro volta padri o madri nello spirito. È, questo, un compito estremamente delicato, perché si tratta di collaborare con lo Spirito Santo che plasma ogni persona in modo unico e irripetibile; bisogna dunque rispettarne la natura e nello stesso tempo liberarla da ciò che ostacolerebbe in essa la fioritura della grazia. Ogni discepolo deve, infatti, a sua volta diventare “maestro di vita”; ogni “salvato” deve diventare “salvatore”. In che modo? Semplicemente vivendo con autenticità il Vangelo, conformandosi all’unico Maestro da cui tutti attingiamo “grazia su grazia”. Ciò comporta non solo una salda fede, ma anche una sempre più grande capacità di amare e di servire gli altri, dando la vita.

Tale compito si presenta oggi particolarmente difficile perché i giovani e le giovani che, sospinti dallo Spirito, entrano nei monasteri, provengono spesso da ambienti in cui non hanno potuto conoscere il volto materno di Dio che dovrebbe riflettersi nelle comunità ecclesiali e nelle famiglie. Essi lo scoprono, perciò, cominciando a diventare figli e figlie nell’ordine della grazia; e quanto più sanno accogliere da un padre o da una madre spirituale il dono della vita soprannaturale, tanto più diventano anch’essi capaci di generare nello Spirito, diventano “padri e “madri”.
4. La necessità di un adeguato accompagnamento spirituale

Vorrei, infine, accennare almeno ad un altro importante aspetto riguardante le vocazioni, o meglio, il loro discernimento e la loro crescita: la necessità di una guida, di un adeguato accompagnamento spirituale.

Spesso nei colloqui con tanti giovani in cerca di aiuto nella loro già travagliata esistenza e nel dilemma delle loro scelte vocazionali, emerge proprio la necessità di una guida illuminata, in particolare proprio nel momento del discernimento della vocazione e nelle prime tappe del cammino, perché sono i momenti in cui più forti e sottili si fanno le insidie del nemico e generalmente si è ancora inesperti nel riconoscere e chiamare con il loro nome le tentazioni. Ecco come un venerando e sperimentato padre del Monte Athos parla a un giovane che gli chiede consigli per intraprendere il suo itinerario verso Dio: «Tu non riesci a vedere nei tuoi occhi; per conoscerti hai bisogno dello sguardo di un altro. Nessuno è buon giudice di se stesso. Un padre spirituale è uno specchio che Dio vuole darci perché possiamo conoscerci… e scoprire il nostro vero volto… Non c’è altro Padre all’infuori di Dio; nella sua grazia egli concede ad alcuni di partecipare alla sua paternità, cioè alla sua intelligenza e al suo amore. Il padre spirituale è il cooperatore di Dio, lavora con lo Spirito, ama, combatte e soffre con lui perché venga generato l’uomo nuovo in te…»3.

Condizione indispensabile per trarre vantaggio da tale ministero è che si vada da un padre o da una madre spirituale con il sincero desiderio di lasciarsi conoscere in profondità per essere aiutati a camminare nella via che Dio traccia per noi, e non mossi dal desiderio di cercare gratificazioni psicologiche e persino compensazioni affettive. Occorre che il rapporto con il padre o la madre spirituale superi il livello puramente umano e si ponga chiaramente su quello della grazia.

Perciò è molto importante quando si deve scegliere la persona cui affidare la cura della propria anima, guardare soprattutto alla sua maturità spirituale. È decisamente preferibile la santità alla cultura e a qualsiasi altra dote naturale. Spesso una persona che appare modesta, persino dimessa, può racchiudere in sé tesori di sapienza spirituale inestimabili. Il discernimento degli spiriti, infatti, non è legato alla preparazione culturale, ma alla purità di cuore, alla santità. E segni inconfondibili della santità sono l’umiltà e la pace.

Il vero padre e la vera madre spirituale non legano a sé chi si affida loro, ma lo rendono più libero e lo conducono risolutamente a Dio. Proprio perché non conta sulle proprie capacità, ma sulla grazia che opera nelle anime, la guida compie il proprio ministero più pregando che parlando, più soffrendo con esse e per esse che cercando affannosamente soluzioni immediate alle difficoltà, eludendo talvolta il reale problema di fondo da cui le difficoltà provengono. È ancora l’anziano del Monte Athos a parlarci con tutta l’autorità della sua lunga esperienza: «Nei rapporti con un padre spirituale vi sono due pericoli: l’idolatria e la mormorazione»; in realtà bisogna ricordarsi che «egli è solo un uomo e non un dio; ma un uomo che Dio ti offre per la tua santificazione»4.

In non pochi casi, quando il padre o la madre spirituale propongono qualcosa che pare difficile o non comprensibile, si è tentati di cambiare, con il segreto desiderio di trovare una guida che accondiscenda alle nostre idee e alle nostre inclinazioni, che non esiga troppo impegno ascetico, ma ci lasci liberi nelle nostre scelte, riconoscendole, però, “volontà di Dio” e mettendo ai nostri progetti la sua autorevole firma e il suo “placet”. Ecco un’altra acuta osservazione fatta dall’anziano del Monte Athos: «Alcuni cambiano spesso padre spirituale per provare il piacere di raccontarsi di nuovo e per non dovere obbedire fino in fondo…». È vero. E talvolta questo piacere di “raccontarsi”, di “guardarsi”, arriva fino alla soglia del patologico, al narcisismo che è una specie di prostituzione spirituale. C’è infatti una castità da custodire non solo nel corpo, ma anche e anzitutto nello spirito, nella propria interiorità; c’è anche un cammino di silenzio interiore da accettare come via indispensabile per scendere a quelle profondità di noi stessi dove dimora Dio. L’apertura d’animo deve quindi essere sobria, essenziale, riservata ad un’unica persona o a pochissimi, ma nello stesso tempo deve essere veramente totale, senza veli e senza pieghe, senza nascondersi. Se apriamo il cuore alla nostra guida, il padre o la madre spirituale diventa responsabile di noi davanti a Dio, per sempre. Potremo sempre contare sul sostegno non tanto delle sue parole, dei suoi consigli, quanto della sua preghiera e della sua carità indefettibile. L’amore cristiano ha più fatti che parole. L’amore si dona. Ecco perché i santi sono sempre i più intuitivi e i più lungimiranti nell’indicare la via da seguire. Essi sono dei padri, delle madri, dei generatori di vita formati alla scuola del Cristo mite e umile di cuore, del Cristo orante, che tutto fa in obbedienza d’amore al Padre in perfetta unione con Colui che l’ha mandato a prendersi cura dei fratelli (cf Eb 2,16-18), a farsi Via per ricondurli a casa.
NOTE

1 Frère Roger, Dio non può che amare, Elledici, Leumann (To) 2003, pp. 104-105.

2 D. Bonhoeffer, Resistenza e resa, EP, Cinisello Balsamo 1988, pp. 369-370.

3 J.Y. Leloup, Parole del Monte Athos, EDB, Bologna 1982, pp. 50-51.

4 Ivi, p. 55.

LINGUAGGI
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di Olinto Brugnoli,  Professore presso il liceo “S. Maffei” di Verona, giornalista e critico cinematografico, San Bonifacio (Verona).
Olinto Brugnoli 

Italia, 2013

Il regista - «Andrea Segre nasce a Dolo, Venezia, nel 1976; dopo l’esordio con alcune importanti esperienze televisive, si avvicina al documentario d’autore, sviluppando un percorso registico attento al territorio sociale e geografico italiano e ai temi delle migrazioni verso l’Europa; tra i suoi documentari più recenti: Il sangue verde (2010), Mare chiuso (2012), Indebito (2013). Nel 2010 dirige il suo primo lungometraggio di finzione, Io sono Li, che viene presentato in numerosi festival internazionali conseguendo molti riconoscimenti, tra cui il Premio Lux 2012 del Parlamento Europeo, e viene distribuito in oltre 30 paesi»1.

La vicenda - È ambientata a Pergine, un piccolo paese nelle montagne del Trentino, ai piedi della Valle dei Mocheni. Qui è venuto a finire Dani, fuggito dal Togo e poi nuovamente costretto a fuggire dalla Libia in fiamme. È ospite di un Centro di accoglienza ed ha una bambina piccola (di quasi un anno) che gli ricorda troppo la moglie morta per volerle davvero bene. Il suo sogno è quello di andare a Parigi ma, in attesa del permesso di soggiorno, lavora come aiutante di Pietro, un anziano falegname e apicoltore. 
Michele è un ragazzino di undici anni che ha da poco perso il padre alpinista in un tragico incidente di montagna. Figlio di Elisa e nipote di Pietro, Michele vive una profonda crisi che genera in lui paure e incubi, oltre ad un rapporto conflittuale con la madre, che non si rassegna alla vedovanza.

Dani e Michele si incontrano, fanno amicizia e danno vita ad un rapporto che sa tanto di padre e figlio. Quando Dani, ottenuto il permesso, decide di partire per Parigi abbandonando la sua figlioletta, Michele lo porta a vedere il luogo dov’è morto suo padre, raccontandogliene la storia.
I due si abbracciano e sembrano ritrovare quel senso di paternità e di figliolanza che era all’origine della loro sofferenza.
Il racconto - Ha una struttura lineare (che segue cioè l’ordine cronologico dei fatti), ma che fa largo uso, soprattutto nella prima parte, del montaggio parallelo per presentare i due protagonisti del film, Dani e Michele, con le loro caratteristiche, prima di farli incontrare e raccontare del loro rapporto.

Il film inizia con delle didascalie che offrono lo spunto narrativo e spiegano la presenza di Dani in quel piccolo paese del Trentino: «Nel 2011 più di 10.000 profughi della guerra civile di Libia arrivano in Italia e vengono dislocati in molte comunità sparse per il Paese. Tra queste anche la Val dei Mocheni, piccola valle del Trentino dove ancora si parlano due dialetti, quello italiano e quello tedesco di origine bavarese».

INTRODUZIONE

La prima immagine del film rappresenta, con un’angolazione dal basso, Dani e la sua piccola figlia che tenta di alzarsi in piedi. Siamo nel Centro di accoglienza e Dani, anziché aiutare la piccola, se ne va mentre la bambina piange. L’uomo è turbato e la sua voce interiore esprime tutto il suo travaglio: «Vuole imparare a camminare. Ma prima bisogna sapere dove andare. Io non so più dove andare, Layla. Anche il legno delle mie sculture non sa più parlare. Mi guarda e io non sento niente. È tutto così difficile: scegliere i vestiti, camminare, tagliare le unghie». Poi si vede Dani che è in macchina con Elisa e una sua amica. Queste gli chiedono se prima di venire lì ha imparato l’italiano, ma l’uomo risponde: «Io non volevo venire qua». Già da queste prime immagini è possibile cogliere l’atteggiamento di rifiuto che Dani ha nei confronti della figlioletta e la sua situazione di crisi. Per di più le immagini conferiscono grande importanza al legno (e agli alberi), che anche in seguito assumerà un peso notevole. Appaiono poi i titoli di testa sullo sfondo del bosco con gli alberi colorati.
PRIMA PARTE

- Dani incontra Pietro che gli offre il caffè, gli parla delle “case delle api” e gli dice che d’inverno lì fa molto freddo. Poi gli fa assaggiare il miele ed annusare un pezzo di legno: «Hanno lo stesso odore. Le cose che hanno lo stesso odore devono stare insieme». Poi i due incominciano a costruire una catasta con la legna tagliata.

- Nel frattempo arriva Fabio, lo zio di Michele, che offre a Dani una bicicletta per andare alla fermata dell’autobus. Dani prende in mano un pezzo di legno, lo osserva attentamente e poi se lo porta a casa (gli servirà per fare una scultura in cui ricreare il volto di Layla, la sua compagna scomparsa).

- Dani incontra un suo amico che ha ottenuto il permesso di soggiorno e vuole partire per Parigi. È un momento di felicità per il suo amico e di speranza per Dani.

- Entra in scena il secondo protagonista, Michele, che finora si era visto solo di sfuggita mentre buttava per terra un motorino che non partiva. Fabio ora glielo ha aggiustato e Michele è contento.

- A pranzo emergono alcuni screzi tra Michele e la madre: il ragazzo vorrebbe un motorino nuovo, ma Elisa risponde che è troppo piccolo. Poi la donna gli chiede se le insegna a suonare la fisarmonica, ma Michele osserva: «Potevi imparare quando te lo voleva insegnare papà». Poi Michele va in garage da solo a suonare la fisarmonica.

- Si ripassa a Dani. Lo vediamo che inizia a lavorare alla sua scultura. La bambina piange, ma lui non se ne cura e deve arrivare una donna, anche lei ospite del Centro, per prenderla in braccio e calmarla. Con un primissimo piano l’autore mostra tutta l’angoscia di Dani; ancora una volta s’ode la sua voce interiore: «Non addormentarti, dobbiamo stare svegli. Dobbiamo aspettare. Fa freddo. Respira. Stringi la mano. Dobbiamo restare svegli. Guardami, Layla, guardami. Cosa devo fare? Devi aiutarmi, Layla. Come posso dimenticare? Dimmelo, ti prego». Le immagini si soffermano sul legno di un grande albero.

- L’immagine passa rapidamente su Michele che si sveglia turbato (forse ha fatto quel brutto sogno che vedremo più avanti). Va notato che finora i due protagonisti non si sono incontrati personalmente; tuttavia l’autore incomincia, attraverso un montaggio parallelo, a creare un rapporto tra di loro.
- Pietro trova le sue arnie tutte rotte: l’orma di un orso lascia facilmente intendere che cosa è avvenuto. Poi Michele marina la scuola e se ne va in giro con il suo motorino sui prati. Si arrampica sul grande albero e urla di gioia, mentre le immagini, con una panoramica, mettono in mostra la straordinaria bellezza della natura con i suoi colori autunnali.

- Ancora un accostamento: mentre Dani lavora, Michele è immerso tra le foglie dell’albero attraverso le quali filtra la luce del sole creando riflessi suggestivi. Ancora una panoramica sul legno dell’albero, con la sua maestosità.

- Michele si reca con due suoi amici in un casotto cui viene apposta una porta: è il loro rifugio, dove possono esporre i loro manifesti, ascoltare la musica e improvvisarsi orchestrali.

- Quando Elisa viene a sapere che Michele ha marinato la scuola lo rimprovera. Il ragazzo ribatte ripetendo una frase che aveva sentito dal padre: «A scuola ci si va solo quando si ha voglia». Sale la tensione ed Elisa dà uno schiaffo al ragazzo che l’accusa di aver avuto una responsabilità nella morte del padre. Michele se ne va arrabbiato e si reca nel garage a suonare. Incrocia Dani al quale Pietro spiega: «Ogni tanto succede, ma poi gli passa».

- L’abbattimento di un grande albero da parte di Pietro diventa l’occasione per far avvicinare Michele a Dani che osserva il ragazzo mentre con grande foga taglia i rami dell’albero. Mentre portano a casa la legna ricavata, Pietro cita un proverbio. Per la prima volta Michele si rivolge direttamente a Dani: «Se non l’hai capita, tranquillo che te la ripete. La dice sempre». Ma poco dopo, quando Dani gli dice che è importante studiare, Michele ribatte: «Forse io e te non ci siamo capiti».

- Dani ritorna a casa dove una donna accudisce la sua bambina. Si può notare un piccolo cambiamento da parte dell’uomo: pur non prendendosi cura della piccola, si mette a fischiettare quella ninna nanna che la donna aveva intonato.

- È domenica. Tutti sono vestiti bene e si recano alla Messa. Fabio parla con il suo amico Gus di certe casette biologiche che i due dovrebbero costruire in Madagascar. L’amico di Dani parte per la Francia. Michele suona in un locale la sua fisarmonica. Ma la cosa più importante è data dal fatto che Pietro chieda a Michele di andare a raccogliere la legna nel bosco assieme a Dani. Il ragazzo sembra sorpreso, ma poi accetta.
SECONDA PARTE

- Finalmente i due sono insieme, da soli, nel bosco. È l’occasione per incominciare a parlare, a scherzare, a conoscersi.

- Più tardi vediamo Michele che è preoccupato per l’eventuale ritorno dell’orso. Con la madre si reca al Centro degli immigrati e ha modo di vedere la bambina di Dani, con la quale sembra subito fraternizzare, giocando con lei. Elisa si rivolge a Dani che capisce portarsi dentro un peso: «Se un giorno hai voglia di parlare… quando vuoi».

- Nel ritorno a casa Michele fa delle domande alla madre circa la bambina di Dani. Vuole sapere dov’è sua madre, com’è morta. Ma Elisa è elusiva: «Non posso mica dirti tutto».

- Ancora insieme nel bosco, che diventa il luogo della scoperta e della conoscenza reciproca. Michele vuole sapere da Dani dove abitava, come si chiamava sua moglie, se è vero che è arrivato in barca, com’era il mare, se sulla barca c’era anche la bambina. Dani risponde dicendo che il mare era nero e faceva paura e che la bambina era ancora nella pancia di Layla, e conclude: «Non è stato un bel viaggio, Michele». I due hanno un’aria mesta e la musica si fa dolente. Poi, nel ritorno, Michele si rifiuta di imboccare un sentiero: «Di là non si va». Si capisce che dietro c’è un ricordo doloroso e traumatico.
- Più tardi vediamo Dani che lavora alla sua scultura. Vede la bambina che dorme e le si avvicina guardandola intensamente. Quasi la tocca. In primissimo piano ci sono delle candele e poi l’immagine mostra delle bellissime foglie colorate e il cielo, mentre una bella musica dolce sembra avvolgere il tutto.

- Michele fa un sogno pauroso, che ha a che fare con la morte del padre, e cade dal letto. La madre cerca di consolarlo e poi lo riferisce a Pietro che sdrammatizza: «Prima o poi gli passa». Elisa gli dice che quando Michele dorme da lui ciò non avviene. Pietro ribatte: «È ancora piccolo. Ci vuole tempo».

- I ragazzi fanno una bravata. Vanno a casa di Gus in cerca di marijuana. La trovano, ma vengono scoperti e sono costretti a scappare. Si nascondono nel loro rifugio. Qui parlano di Gus che, pur non lavorando, ha più soldi dei loro padri. Michele, sentendo parlare di padri, ci resta male ed esce con aria triste.

- Pietro racconta a Dani la storia del padre di Michele: «Non aveva paura di niente; magari avesse avuto un po’ di paura. Michele ancora non è capace di vivere senza di lui. È difficile. E poi lui pensa che Elisa… è difficile da spiegare… Elisa e mio figlio ogni tanto litigavano; Michele veniva da me. Urlavano… però si volevano bene».

- Michele chiama Dani e lo porta nel bosco dove gli fa vedere un cervo. Poi i due camminano nel bosco fischiettando, con le solite immagini degli alberi stupendi che si stagliano contro il cielo. Michele invita Dani ad andare su una zattera in un laghetto, ma l’uomo rifiuta dicendo di non saper nuotare.

- Dani ha costruito un vaso di legno dove mettere il miele. Quando Pietro gli dice che il miele si mette in barattoli di vetro, lui osserva: «Hanno lo stesso odore. L’hai detto tu che le cose con lo stesso odore devono stare insieme». Poi riceve una telefonata. Si reca dalla Commissione per il permesso di soggiorno e finalmente l’ottiene.

- Pietro gli regala un aeroplanino di legno per la sua bambina e gli domanda: «Perché non la porti qui una volta?». Dani risponde: «Non so, non è facile; io non sono un bravo padre». È l’occasione giusta perché anche Dani possa raccontare la propria storia: «Siamo partiti insieme dalla Libia. Lei era incinta di otto mesi, ma c’era la guerra e non avevamo scelta. Il mare era cattivo, le onde alte. Abbiamo finito l’acqua e Layla è stata malissimo. I dottori italiani hanno fatto nascere la bambina, ma Layla non ce l’ha fatta. È morta… adesso quando guardo la bambina vedo Layla. E non ce la faccio». I due uomini sono impietriti. Le immagini questa volta rappresentano dei rami nudi e scuri contro il cielo mentre avanza la nebbia.

- A casa Dani guarda la sua bambina che sgambetta e, mentre continua a realizzare la sua scultura, si rivolge in modo accorato alla moglie perduta: «Guardami, Layla. Devi aiutarmi. Non ce la faccio più. Come posso restare ancora qui con lei? Rispondimi, Layla: è tempo di decidere».

- Nel bosco continua la relazione tra Michele e Dani. I due giocano a calcio con dei pezzi di legno; Dani si carica sulle spalle Michele; parlano, raccontano, si confidano. Ma quando Michele viene a sapere che Dani ha ottenuto i documenti e che forse se ne va, ci resta male e decide di tornare a casa con la scusa che sta per piovere.

- Qui scopre la relazione che lega la madre a Gus e, in preda alla rabbia, scappa inseguito da Elisa. Si rifugia sul grande albero e poi si butta, mentre la madre si dispera. Per fortuna cade su un ramo più basso e riporta solo delle escoriazioni.

TERZA PARTE

- Dani ha deciso di partire e di abbandonare la propria bambina. Lo dice a Pietro: «Starà bene; avrà una famiglia italiana. Per lei sarà meglio così». Ma Pietro ribatte: «Perdere un figlio è come perdere una gamba… non si lascia la famiglia senza padre… le cose che hanno lo stesso odore devono stare insieme». Al che Dani ribatte: «Ma io non so più che odore ho». Dani si mette a piangere e Pietro cerca di consolarlo. Poi, a malincuore, accetta di aiutarlo a raggiungere Trento l’indomani mattina, prima che sia giorno.

- Ma Pietro ha un suo piano. Chiede a Michele se quella notte vuole andare a dormire da lui. Nel frattempo la nebbia avanza e copre tutto.

- Ed ecco la neve, la prima neve, che possiede certamente un valore simbolico. Dani si accomiata dalla sua bambina: finalmente ha finito la sua scultura e ha ricreato il volto di Layla che lascia sul comodino della figlia, quasi a protezione della piccola: «Qui ti vogliono bene, per te sarà più facile. Anche se forse non potrai mai capire, figlia mia».

- Poi, dopo aver preso in mano la neve (che non aveva mai visto), si reca da Pietro per partire. Ma qui compare Michele che lo ferma dicendogli: «Prima devo farti vedere una cosa». Poi lo porta nel bosco e imbocca quel sentiero che in precedenza aveva sempre evitato. È molto importante notare che Michele, all’imbocco del sentiero, si ferma ed è Dani che lo guida verso quel luogo che per il ragazzo è pauroso e sacro.

- Il bosco è innevato; i rami degli alberi sono carichi di neve; una panoramica mostra le vette al di sopra del bosco su cui cominciano a splendere i raggi del sole. Ed ecco la lapide del padre. «È caduto?», domanda Dani. Finalmente ora è Michele che racconta “la sua storia”: «No, papà non cadeva mai. È la montagna che è caduta. Papà mi ha spinto avanti, ma lui è rimasto con una gamba sotto la frana. Io non volevo lasciarlo solo. Ma la mamma ha detto che dovevamo andare giù in paese e chiamare aiuto. Abbiamo chiamato Fabio. Quando è arrivato l’ha trovato morto. L’ultima volta che l’ho visto mi ha fatto così sul naso (il ragazzo si tocca ripetutamente il naso col dito, nda): “Ci vediamo dopo”, mi ha detto. Ma invece non era vero».

- Dani lo abbraccia e Michele appoggia la sua testa su di lui. Michele gli fa notare la bellezza della natura e gli chiede se un giorno porterà lì anche la sua bambina. Dani annuisce. Poi lo stringe a sé. I due sono vicini, stretti in un abbraccio d’amore, quello di un padre e di un figlio.

Epilogo - L’ultima immagine è quella della neve che viene spazzata via dal vento. Poi il vento cessa e resta la bianca montagna illuminata dal sole e dai suoi riflessi.

Significazione - I protagonisti del film sono due personaggi molto diversi. Entrambi sono assillati da problemi che li angosciano: da una parte la morte della moglie e il conseguente rifiuto della figlia; dall’altra la morte del padre e un rapporto conflittuale con la madre. Si incontrano, si conoscono, fanno amicizia: ne nasce un rapporto molto simile a quello che esiste tra un padre ed un figlio. Quando Dani sta per andarsene, abbandonando la propria bambina, Michele lo porta (e si fa portare) nel luogo dov’è morto suo padre. Il luogo della perdita, che diventa ora luogo di recupero e di accettazione. Il film non dice se poi Dani rinuncia a partire per Parigi (il finale, dal punto di vista narrativo, resta aperto), ma una cosa è certa: è stato recuperato il rapporto paternità/figliolanza: Dani passa dal rifiuto all’accettazione; Michele dalla perdita al recupero. Il tutto all’interno di un ambiente naturale che possiede un fortissimo peso strutturale e che influisce prepotentemente sullo svolgimento della vicenda e sul suo esito.

Idea centrale - Il rapporto padre/figlio, che talvolta viene incrinato o addirittura spezzato dalle tragiche circostanze della vita, può essere recuperato tramite l’amicizia e l’affetto che nascono da una relazione profonda e sincera a contatto con un ambiente naturale che la favorisce e la promuove.
NOTE

1 Catalogo ufficiale della Mostra del cinema di Venezia 2013, p. 169.

COLORI
Caravaggio

Adorazione dei pastori

olio su tela, 1609, Messina, Museo regionale

di Marco Nemesi, Parroco, Direttore Ufficio beni culturali e arte sacra della diocesi di Velletri, Velletri.
Marco Nemesi 
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In seguito alla sua fuga dalle prigioni di Malta, Caravaggio aveva trovato approdo a Siracusa, grazie all’ospitalità del pittore Mario Minniti, secondo il racconto delle Vite di Francesco Susinno del 1724. In Sicilia era stato subito ben accolto, e aveva immediatamente avuto occasione di dipingere capolavori quali il Seppellimento di santa Lucia per la Chiesa omonima di Siracusa, la Risurrezione di Lazzaro, destinata alla Chiesa dei Crociferi a Messina. In seguito il senato della città di Messina commissiona a Caravaggio l’Adorazione dei pastori per l’altare maggiore della Chiesa di Santa Maria della Concezione retta dai padri cappuccini; promettendo all’artista il compenso di mille scudi, una delle più alte cifre della sua carriera. È evidente che ormai Caravaggio gode della massima considerazione e le sue opere sono ambite quali insuperabili capolavori.

L’Adorazione dei pastori è un capolavoro, in cui il tradizionale tema natalizio è narrato con grande poesia e con grande capacità di rispondenza all’atmosfera francescana cui è destinato. Caravaggio rappresenta il momento in cui i pastori sono giunti davanti al Bambino e a sua Madre, ma è come se risuonasse nell’espressione dei loro volti la voce angelica udita nella notte, e già si sentissero le loro voci di lode e di gloria sciolte nel ritorno. In quel momento però tutto tace, si percepisce il silenzio di quell’istante, che è il silenzio profondo e denso proprio dei momenti di adorazione. Ciascuno parla nel proprio cuore, e anche Maria medita nel proprio cuore tutto ciò che sta accadendo, un evento del tutto nuovo innanzitutto per lei.

Caravaggio pone Maria al centro della rappresentazione e la pone sdraiata. Questa posizione è molto interessante, perché ricorda la tradizione delle Natività dipinte in ambito bizantino e italiano tra il Duecento e il Trecento. Caravaggio sicuramente aveva avuto modo a Roma di osservare i mosaici del Cavallini in Santa Maria in Trastevere e doveva essere stato colpito dalla composizione della Natività, in cui Maria appare appunto sdraiata, accanto a Gesù posto in una mangiatoia a forma di sarcofago, come se già nella sua nascita

ci fosse il presagio della morte. La Vergine ancora non ha udito la profezia di Simeone, ma il suo cuore è già pieno di domande. Caravaggio, dunque, inserisce nel proprio complesso linguaggio anche fonemi tratti dalla classicità medievale, e riesce a porli in analogia con la classicità romana e con la classicità di Michelangelo Buonarroti. In un’unica sintassi rappresentativa riesce ad organizzare tutta la composizione, in cui, grazie alle caratteristiche bizantine e a quelle del Cavallini, aleggia un’atmosfera da “natività dolente”, in armonia peraltro con la tradizione delle meditazioni funebri proprie della spiritualità cappuccina.

Maria osserva le carni tenere del suo bambino, come ne osserverà le carni esangui nella tela della Deposizione. Caravaggio riesce a rappresentare la realtà dell’amore materno, la tenerezza che Maria sente per suo figlio che, come ogni madre, ha portato nel grembo e ha accolto tra le braccia. Nell’opera di Caravaggio ritroviamo la stessa atmosfera in cui l’eccezionalità della regalità divina vive di piccoli gesti umili e quotidiani. Sono, infatti, rappresentati il bue e l’asinello, gli strumenti di lavoro di Giuseppe, una sacca con il pane che si intravede tra i panni che la coprono: una dolcissima naturalità, quell’immagine di povera famiglia che dovette presentarsi agli occhi dei pastori, nello splendore della presenza di Dio. Il Re dei re, i cui panni regali sono poveri cenci, e la Regina degli angeli, il cui trono è una sella di asino o un giaciglio di paglia: con questi elementi si fa percepibile l’eccezionalità straordinaria dell’incarnazione del Verbo Divino nel grembo santo di Maria Vergine. La presenza del pane conferma quest’atmosfera di realtà visibili che splendono di luce invisibile: con il pane Caravaggio allude alla realtà dell’Eucaristia, vero pane che si fa vero corpo di Gesù.

La realtà della divinità di Gesù trasforma gli uomini, così i poveri pastori diventano dei mistici adoratori, i loro occhi riescono a vedere la luce del Bimbo Divino, perché da lui sono illuminati. I poveri sono i protagonisti privilegiati delle opere di Caravaggio, la cifra della sua interpretazione dell’umanità, in cui rivela peraltro un animo sensibilmente partecipe del messaggio cristiano: le creature mancano di tutto e solo in Dio possono sussistere, così i poveri pastori trovano la loro ricchezza nell’adorare il Bambino, in lui trovano la luce nella notte, il calore nel freddo, il cibo nella fame, la risposta alle domande.

Caravaggio allestisce un vero presepe, intimo e ascetico, secondo l’autentica tradizione francescana. Ricordiamo che il presepe allestito da San Francesco a Greggio, nella notte di Natale del 1223, è un importante avvenimento anche per l’arte cristiana, manifestando la volontà di rendere presente e vivibile la realtà evangelica nella rappresentazione, così come l’arte con i propri strumenti rende visibile l’invisibile e rende contemporaneo il passato.

Con quest’opera Caravaggio prosegue il suo cammino nelle possibilità retoriche dell’arte, nella ricerca di immagini che sappiano coinvolgere lo spettatore fino a renderlo protagonista dell’evento storico che la pittura riesce a rendere presente. Gli osservatori diventano pastori tra i pastori e adorano quel Bimbo e di nuovo nel silenzio accade la notte luminosa del Natale. Caravaggio riesce così a fare vera arte sacra, destinata alla liturgia e alla preghiera; come vuole la tradizione, l’arte cristiana deve essere lex credendi, orandi, vivendi et ornandi. Gli osservatori si possono specchiare nei quadri di Caravaggio, riconoscere la propria storia e le proprie persone e trovarne il senso che emerge dall’essere inseriti in una composizione che ha un centro e una direzione, che, nel caso dell’Adorazione dei pastori, sono Gesù e la luce che da lui proviene agli sguardi dei pastori. I pastori dipinti da Caravaggio sono contemporaneamente spettatori e protagonisti, così com’è spettatrice e protagonista ogni persona che si pone in adorazione.

L’opera, inizialmente destinata ad un luogo liturgico gestito dai padri cappuccini, la possiamo oggi ammirare nel Museo Regionale di Messina, ma ancora è capace di far piegare le ginocchia in un moto spontaneo di preghiera. Caravaggio riesce a dipingere un’opera percorsa di sacralità e dignità, del tutto adatta alla sua collocazione, ma soprattutto riesce con fine sensibilità ad essere vicino alla spiritualità francescana, alla lode per ogni realtà presente nel mondo, a quell’amore così grande da voler vedere anche con gli occhi del corpo la meraviglia della nascita del Dio Bambino.

pagine di concilio

«Il magistero della Chiesa 

ha assunto la voce facile e amica 

della carità pastorale»

(Paolo VI)

di Plautilla Brizzolara, Docente di Teologia spirituale presso l’ISSR Ilario di Poitiers, Parma.
Plautilla Brizzolara

Chiudiamo la nostra breve, comune, lettura di alcune pagine del Vaticano II, lasciando la parola a Papa Paolo VI. Nel discorso pronunciato il 7 dicembre 1965 – recentemente ripreso da Papa Francesco nel corso dell’udienza ai pellegrini della diocesi di Brescia1 – egli abbraccia il percorso compiuto dai Padri conciliari con uno sguardo contemplativo, con un procedere a tratti accorato, sempre appassionato.

La Chiesa del Concilio, sì, si è assai occupata, oltre che di se stessa e del rapporto che a Dio la unisce, dell’uomo, dell’uomo quale oggi in realtà si presenta: l’uomo vivo, l’uomo tutto occupato di sé, l’uomo che si fa soltanto centro d’ogni interesse, ma osa dirsi principio e ragione d’ogni realtà. Tutto l’uomo fenomenico, cioè rivestito degli abiti delle sue innumerevoli apparenze; si è quasi drizzato davanti al consesso dei Padri conciliari, essi pure uomini, tutti Pastori e fratelli, attenti perciò e amorosi: l’uomo tragico dei suoi propri drammi, l’uomo superuomo di ieri e di oggi e perciò sempre fragile e falso, egoista e feroce; poi l’uomo infelice di sé, che ride e che piange; l’uomo versatile pronto a recitare qualsiasi parte, e l’uomo rigido cultore della sola realtà scientifica, e l’uomo com’è, che pensa, che ama, che lavora, che sempre attende qualcosa, il «filius accrescens» (Gen 49,22); e l’uomo sacro per l’innocenza della sua infanzia, per il mistero della sua povertà, per la pietà del suo dolore; l’uomo individualista e l’uomo sociale; l’uomo «laudator temporis acti» e l’uomo sognatore dell’avvenire; l’uomo peccatore e l’uomo santo; e così via.

L’umanesimo laico profano alla fine è apparso nella terribile statura ed ha, in un certo senso, sfidato il Concilio. La religione del Dio che si è fatto Uomo s’è incontrata con la religione – perché tale è – dell’uomo che si fa Dio. Che cosa è avvenuto? Uno scontro, una lotta, un anatema? Poteva essere; ma non è avvenuto. L’antica storia del Samaritano è stata il paradigma della spiritualità del Concilio.

Una simpatia immensa lo ha tutto pervaso. La scoperta dei bisogni umani (e tanto maggiori sono quanto più grande si fa il figlio della terra) ha assorbito l’attenzione del nostro Sinodo. Dategli merito di questo almeno, voi umanisti moderni, rinunciatari alla trascendenza delle cose supreme, e riconoscerete il nostro nuovo umanesimo: anche noi, noi più di tutti, siamo i cultori dell’uomo2.

1. Tempo degli eredi

Come consegnare ai giovani d’oggi una tale passione per l’uomo e per Dio? Senza “passione”, infatti, non può esserci risposta alla vocazione.

Lo studioso del Concilio G. Routhier afferma che la tappa dei cinquant’anni ci fa entrare nel «tempo degli eredi»; tempo non semplice, come dimostra il fatto che, spesso, le aziende familiari non sopravvivono quando vengono prese in mano dagli eredi. Diverse possono essere le opzioni di fronte ad un’eredità. L’erede può dissiparla, perché ritiene l’eredità senza valore; può anche seppellirla e conservarla così com’è fino a pietrificarla e a renderla inerte. L’erede può anche rifiutare perché l’eredità è troppo pesante da portare, troppo impegnativa o troppo esigente e preferisce rompere con quanto gli viene offerto, che percepisce come limitante per la propria libertà. Ci può essere un quarto atteggiamento: la discussione tra eredi, sul senso da dare a ciò che viene trasmesso… così l’eredità sarà smembrata e gli eredi litigiosi presto avranno solo delle briciole da dividersi, non più un’eredità comune. Infine possiamo ricevere un’eredità e farla fruttare così che cinque talenti ne producano altri cinque…3.

È intuitivo, nella carrellata di eredi tratteggiata da Routhier, vedere i diversi atteggiamenti che hanno caratterizzato e caratterizzano la ricezione del Concilio e la sua ermeneutica. A quale tipo di eredi appartengono i giovani con cui siamo in contatto? Come aiutarli a far fruttare il lascito conciliare in un’epoca così diversa da quella in cui il Concilio è stato celebrato?

Nel citato discorso di chiusura Paolo VI affermava: 
«L’antica storia del Samaritano è stata il paradigma della spiritualità del Concilio. Una simpatia immensa lo ha tutto pervaso. La scoperta dei bisogni umani (e tanto maggiori sono, quanto più grande si fa il figlio della terra) ha assorbito l’attenzione del nostro Sinodo».

«Simpatia immensa», cioè una condivisione affettuosa della storia, della grandezza e piccolezza dell’uomo, studiato «sotto la luce della divinità»; questi i tratti della spiritualità conciliare che devono informare il cuore del discepolo che fissa lo sguardo su ogni uomo considerato ne «l’eterno bifronte suo viso». Eppure – ribadisce Papa Montini – l’aspetto che ha attratto maggiormente l’attenzione dei padri conciliari è stata «l’arcana bellezza che segna il suo viso»: 
«…bisogna riconoscere che questo Concilio, postosi a giudizio dell’uomo, si è soffermato ben più a questa faccia felice dell’uomo, che non a quella infelice. Il suo atteggiamento è stato molto e volutamente ottimista. Una corrente di affetto e di ammirazione si è riversata dal Concilio sul mondo umano moderno. Riprovati gli errori, sì; perché ciò esige la carità, non meno che la verità; ma per le persone solo richiamo, rispetto ed amore. Invece di deprimenti diagnosi, incoraggianti rimedi; invece di funesti presagi, messaggi di fiducia sono partiti dal Concilio verso il mondo contemporaneo: i suoi valori sono stati non solo rispettati, ma onorati, i suoi sforzi sostenuti, le sue aspirazioni purificate e benedette».

Il Concilio, ha scelto di avere un atteggiamento «molto e volutamente ottimista». Non, quindi, come qualcuno ha scritto, un ottimismo dettato semplicemente dalle felici contingenze storiche degli anni sessanta. Piuttosto uno sguardo che procede dall’alto, dalla luce delle fede. Non è forse di questo sguardo che hanno bisogno i giovani di oggi per spendersi nell’avventura del Vangelo? Noi educatori siamo debitori non solo della conoscenza dei testi, dei documenti, ma anche del modo di porre i problemi adottato dai padri conciliari: 
«Se, senza trascurare il patrimonio dottrinale che il Concilio ci offre e senza mancare di conoscerlo e approfondirlo, lo si affronta a partire dalle questioni che hanno nutrito la riflessione dei Padri; se riflettiamo con loro e a modo loro sulle questioni che sono state all’origine del loro discorso; se il Concilio viene di nuovo colto come un insieme di intuizioni basilari e di idee creative di cui possiamo far tesoro oggi; se a nostra volta ritroviamo quello stato di invenzione in cui essi sono stati posti e che è alla fonte di ogni scienza, allora il Vaticano II può, cinquant’anni dopo, parlare a una nuova generazione e permetterle di entrare in un modo fruttuoso e fecondo nel mondo appassionato della teologia e nell’universo altrettanto appassionante del Concilio»4.

2. Cose nuove e cose antiche

Come allo scriba del Vangelo (Mt 13,52), all’animatore vocazionale è chiesto di saper attingere al tesoro del Concilio facendone risaltare le novità e il radicamento nella tradizione, ma soprattutto cercando di far interagire l’orizzonte dei giovani di oggi con le intuizioni e le provocazioni che le scelte conciliari hanno indicato per la Chiesa negli anni ‘60 del secolo scorso. A questo proposito Routhier fa notare la difficoltà di una tale operazione a causa del “conflitto generazionale” acuito dall’esperienza di vuoto religioso che i giovani – i pochi che scelgono di ritornare all’esperienza cristiana nella Chiesa – sperimentano: 
«Per i giovani occidentali il Concilio appartiene al mondo dei baby-boomers che sono usciti dalla religione emancipandosi dalla religione dei padri. Ai loro occhi i baby-boomers non lasciano loro alcuna eredità cristiana. Così, se si sono convertiti in età giovanile, riscoprendo il cristianesimo e la Chiesa, sono tentati di assumere una posizione contraria rispetto a quella dei genitori. Il periodo conciliare è allora sentito come responsabile del vuoto spirituale che provano e della disfatta della Chiesa. La mia frequentazione dei giovani dell’università o altrove mi ricorda continuamente l’urgenza di pensare la ricezione del Vaticano II da parte di una nuova generazione»5.

Una tale riflessione – per la verità più accentuata nel contesto francese dell’autore – interessa particolarmente per il discernimento vocazionale di quei giovani che chiedono di entrare nei seminari e nelle case di formazione. La recente conversione, non supportata dall’ambiente familiare e culturale, li porta ad avere un’identità insicura e bisognosa di posizioni nette, di convinzioni forti. «Il loro rapporto con il mondo e con gli altri, elemento centrale del Vaticano II, è così molto diverso da quello sviluppato dalla generazione conciliare». Per questo: 
«Si mettono alla ricerca di forme istituzionali ben stabilite, visibili e autorizzate, di pratiche stabili e codificate, di punti di riferimento chiari, dalle linee nitide e ben definite. La ricerca di un’identità cattolica chiaramente definita è il risultato della loro esperienza in una società tollerante che ha fatto loro vivere… un’incertezza sul piano delle convinzioni, una società pluralista dove sono posti di fronte, nella loro ricerca identitaria, a tradizioni religiose che non mancano né di visibilità né di certezza, che non hanno timore di affermarsi in modo a volte clamoroso, e si presentano con sicurezza a tutta prova»6.

Giovanni Paolo II ha offerto una proposta chiara ai giovani che ha intercettato nel suo lungo pontificato e i giovani hanno sentito in lui una guida sicura, capace di dialogo senza scendere a compromessi.

Anche Papa Francesco sta iniziando ad avviare questo dialogo con i giovani proponendo un’esperienza di fede semplice, intuiva, evangelica, senza fronzoli; radicale nelle esigenze di povertà e coerenza. Rileggendo la figura di Paolo VI ha detto: 
«Pensando a lui, mi limiterò a tre aspetti fondamentali che ci ha testimoniato e insegnato, lasciando che siano le sue appassionate parole ad illustrarli: l’amore a Cristo, l’amore alla Chiesa e l’amore all’uomo. Queste tre parole sono atteggiamenti fondamentali, ma anche appassionati di Paolo VI […] Noi in questo tempo possiamo dire le stesse cose di Paolo VI: la Chiesa è l’ancella dell’uomo, la Chiesa crede in Cristo che è venuto nella carne e perciò serve l’uomo, ama l’uomo, crede nell’uomo. Questa è l’ispirazione del grande Paolo VI»7.

«Noi, in questo tempo, possiamo dire le stesse cose di Paolo VI»: così Papa Francesco. Ai giovani che ci chiedono il senso e la speranza, possiamo indicare l’orizzonte aperto che il Vaticano II ha additato alla Chiesa, affinché non temano, nella costruzione della propria identità, di entrare in dialogo con il mondo e con gli altri. Come i padri conciliari hanno scelto di posare sul mondo uno sguardo positivo, così i giovani di oggi possano essere sostenuti da quella voluta positività che sa inventare nuove vie di dialogo perché il Vangelo entri in contatto con ogni uomo.

Conclusione

Affidiamo la parola conclusiva ancora al magistero di Paolo VI, che riassume l’insegnamento conciliare nella parola “dialogo”: 
«Il magistero della Chiesa, pur non volendo pronunciarsi con sentenze dogmatiche straordinarie, ha profuso il suo autorevole insegnamento sopra una quantità di questioni, che oggi impegnano la coscienza e l’attività dell’uomo; è sceso, per così dire, a dialogo con lui; e, pur sempre conservando l’autorità e la virtù sue proprie, ha assunto la voce facile ed amica della carità pastorale; ha desiderato farsi ascoltare e comprendere da tutti; non si è rivolto soltanto all’intelligenza speculativa, ma ha cercato di esprimersi anche con lo stile della conversazione oggi ordinaria, alla quale il ricorso alla esperienza vissuta e l’impiego del sentimento cordiale dànno più attraente vivacità e maggiore forza persuasiva: ha parlato all’uomo d’oggi, qual è».

Voce facile e amica: auguriamo sia questa la voce di ogni animatore vocazionale vicino ai giovani che incontra, lungo la via. 
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Pensare da credenti

Sfide e prospettive pastorali per la Chiesa in Italia

San Paolo, Milano 2013

Il testo esamina la realtà viva della Chiesa nel nostro Paese. Per capire e riflettere, per recuperare sempre di nuovo una linea unitaria e un orientamento coraggioso, alla luce del 

Vangelo, con la guida dei pastori, in comunione di fede, preghiera e amore. Il cristiano è chiamato a coniugare insieme, in una situazione complessa, presenza sociale, percorsi di comunità e di gruppi, accompagnamento personale.
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UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE
Dodici ceste piene…

Catechesi e formazione cristiana degli adulti Elledici, Torino 2013
Il testo nasce dal lavoro della Commissione Nazionale Catechesi per gli adulti dell’Ufficio catechistico nazionale, che ha curato il Convegno Direttori uffici catechistici diocesani, svoltosi a Pesaro dal 20 al 23 giugno 2011 e che aveva per titolo: “Adulti testimoni della fede, desiderosi di trasmettere speranza. Responsabilità e formazione della comunità cristiana”. Gli autori che hanno contribuito sono molteplici. Il libro è indicato a tutti i parroci, diaconi, accompagnatori, catechisti, formatori, che si dedicano all’animazione del mondo adulto.
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La promozione delle vocazioni al ministero sacerdotale. Approfondimento degli orientamenti pastorali per la promozione delle vocazioni sacerdotali della Pontificia Opera per le Vocazioni Libreria Editrice Vaticana, Torino 2012
Il libro è il frutto dei contributi del Seminario di studio e di approfondimento degli Orientamenti Pastorali per la Promozione delle Vocazioni al Ministero Sacerdotale, organizzato dall’Istituto di Pedagogia Vocazionale dell’UPS e dalla Pontificia Opera per le Vocazioni. Sfide e prospettive per l’animazione vocazionale a livello nazionale, è l’intervento di Nico Dal Molin, inserito nel testo, insieme ad altri contributi di autori: V. Zani, P. Selvadagi, U. Montisci, J.P. Arriero.
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